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bcm ed ifrmre i Coulaàm nelle miliàri retali 
dell Agnati*,* , ed in qualunque rame, 
dell' Economa rurale. 



AlAelta aliai illuminati in Politica dimollrarono 
lui fondamente, d' una lunga elperieoaa, che le 
leggi più fagge , e le migliori eodìtratoni perdono 
alla fine ogni loro vigore , né vagliono a preferva- i 
re uno Staro dalla decadenza, e poi dalla iha ròta 
le mina , quando una generale economia pru- 
dentemente amminiftrara non abbia refa fìcura la 
ruffill™. del Popolo, e melTo fiffatto Popolò ,„ 
grado, che raedianre una buona Agicoltnra l'efer 
ciao delle altre arti utili, ed un attira Commercio 
divenir polla ricco e polTente . 

Convinti di tale verità tutti coloro che chiudono 
in petto un- anima virinoti, Ibnofi quindi affrettati 
ó iltituire Accademie, e Societì compofre d' ottimi 
Ingegni, e di Uomini ripieni d'amore patriottico, 
per 1 intento di fpargere ogni maniera d'utili m. 
gnieioni, che a dilatare il fervore per le Scienze 
liconomiche , e pnncipalmenre per 1' Agricoltura 
rendettero; e cosi ad eccitare i Sapienti della Na' 
* e" Offervatori a porre ogni loro (Indio! 
ed a latitarli per un si non meno lodevole che im- 
portant.ffimo oggetto. I Principi più chiarovegeenri 
non tardarono a renderli fautori e protettori di dee. 
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te Società, dei detti fiuJj; e ùiiìorìiicnrlo a Jàrga 
■nano i doni della loro munificenaa io favore delle 
une, e degli altri, non han trafugato, come tuit' 
ora non tralafciano , di far ennofeere colli osaggior 
evidenza , che come fon' egliono i Padri della Pa- 
nia, e de' loro vafTalh, fono ogualmente i primi 
tra t Fffofofi in un Secolo, ov« la face della ve- 
ra Fdofofia dì bella e fulgida luce arde, e sfavilla. 

Di qu) pertanto la iltupendi rapida circolazione 
iT effe Utili cognizioni ; di qui la quan;i(.\ grande 
degli ferirti , e de' libri fopra ogni ramo dell* ar- 
te carupeltre; e dì qui il mol[ip!ici:itlimo numero 
delle prove, degli fperimenn, dei tentativi, dei 
progetti, e dei fìilcmì , per ampliare co' modi del- 
la più deliderabile perfezione quella iìcura forgenre 
della civile profperirì; fìcchè Ambra, che in con- | 
feguenza di tante benemerite fatiche, e di sì nobi- 
li generofi sfòrzi, dovrebbero i Villici, pieni d' ot- 
timi lumi, godere della più avventurata forte, e 
trovarti univerfalmente le campagne ricchi (Time ti' 
ogni forra di utili pradotri , ed ubertofe a fegno, 
che mollrafTero e Se re capace I' induflria di ridurre 
al fatto le maraviglie, che fognarono i Poeti della 
prima felice età dell'Oro. 

Dietro però una sì ragionevole fuppofizinne, qua- 
le non fia la forprefa trovando immerfi qtieftì Vil- 
lici , per la maggior parte , nella più craflà igno- 
ranza, e feorgendo nelle terre da elTi coltivate la 
tetra immagine della miferia che gji circonda; e 
ciò fcnz-i colpa della fempre benefica natura, la 
quale non avendo privato quelle terre dei germi 
più preziofi de'fuoi tefori, fon' eglino che mancano 
dì cognizioni per farneli copiolàmente sviluppare , 
e per profittarne, onde giovare alla Patria , ed ai 
Proprietari dei terreni , onde ufeire così dal loro 
lino infelice; da quello flato, che tenendo in eflì 
affopito fin quel lentìmento, eh' è innato nelP uo- 
mo di fapere , e d'iltruiriì, fa, che agifeano come 
mac- 



macelline, e nulla meglio degli animali, che ven- 
gono sfornii al lavoro. 

Il fenomeno è certiffimo, nè v'ha penuria in 
Europa di Paefi, ove, come nel noftro, egli da! 
fatto non fia pienamente comprovato ; il che deve 
neceffaria mente far arguire, che il Popolo agrefle 
di fiffatti Paefi non folo non legge i llhti dei dot- 
ti uomini, che vanno ufcendó alla giornata fopra 
quefto o quel ramo dell'Agricoltura, rna che nem- 
meno giammai non ha intefo d' elìi fardi! menato- 
ne j che va interamente fprovveduto, comecché fin 
a lui non penetrino, dei lumi, che tante dotte So- 
cietà Georgiche fono intefe a ìpargere per lo ileflb fi- 
ne ; e che affatto ignora le Sovrane premure , 
affinchè colla' miglioratone dell' arte che profeffa, 
rimanga migliorata la di lui condizione ugualmente 
che quella di tutte le altre claffi dello St.no. 

E di fatti, come mai potrebbe quello Popolo co- 
nofeere le dette Opere Agronomiche , com* efiere 
illuminato , e come cooperare relativamente alle 
provvide intenzioni dtl fuo Sovrano , abbandonato 
qua! è a' fuoì pregiudizi , e lafciato totalmente in 
balìa della propria rozzezza ? 

Per trarnelo da una condizione si funefta, e per 
ridurlo in grado d'efier utile, quant'egli poffa più: 
poffibilmente a fe medefìmo, ed al rimanente del 
corpo politico, di cui cofmuìfce la ma^lor porzio. 
ne, v'ha d'uopo d'Educazione, e d' Irruzione . Ma 
chi dovrà impiegarli ntlla medefìma!' Gli uomini 
dotti? i membii delle Società Agronomiche? i Pro- 
prietari dei terreni ? Lo potrebbero, ma non furie 
con elìto fortunato; e farebbe Io ileffó , come fe 
taluni, flando Tulle vette d'un" alta montagna, pre- 
tendeflèro ad-litare la via dì falire fulla medefima 
ad una popolazione , che grill' errando tra folte 
nebbie nelle fottoilanti lontane campagne. In tanra 
diftanza ella non folo non intenderebbe !e voci di 
coloro che a forai d'alto sfiararfi vokirero fatfi ca- 
pire, 



pire , ma ne min e n ravviferebbe i loro- cenni. Ci 
vorria una fona die V atmosfera dille nebbie dis- 
gombrale, e di quegli finimenti, i quali accrefeen. 
do confiderabiluienre il luono delle parole , vengo- 
no adoperati da' Naviganti , per rifpondere l'un l'al- 
tro alle loro inchicile , e per avvertirli fui miglior 
cammino, che han da feguire tra i Hutti del vallo 
mare fonante , ond' evirare le finì, onde afferrare 
felicemente il porto. 

Gli finimenti , per dir megli" gli organi più 
adattati, e più a portata d'ogni altro per ilìruire i 
Contadini utile migliori maniere d* a m mi ni Arare It 
mitica economia fono i loro Parrochi, i loro Cura- 
ti ; effi ai cui configli, alle di cui perfusioni eri 
insegnamenti il Popolo Agricoltore fi pretta per 
^.uei rìfpetto, e per quella confidenza , che defia 
anche negli animi più etterati e rozzi la fantità del 
carattere che gli adorna, ed il fagro miniflero eh* 
eccitano . 

Non c da metterti in dubbio, che dì tal educa- 
zione ed i finizione venendo i Parrochi, ed i Cura- 
ti della Campagna incaricati dall' Autorità Sovrana, 
non frano per accingervi)! colla maggior premura, 
miliime tmt.mdofì di poter in tal guifa contribuire 
ad un oggetto, eh' effe nivalmente riguarda l'utilità 
pubblica . linoni e fedeli vaflallì quai fono, facra 
ria per efii un'ordinazione sì faggta; per efii , eh' 
effendo obbligati dalla voce dello Spirito Santo (a) 
ad inculcar ai Popoli 1' obbedienia ai voleri de' 
Principi , e che il rcfillcre a' medefìmi egli è lo 
fteiTo_, che refiflere alla volontà dì Dio, mancar 
quindi non denno di porgere di fiffatia ubbidienza 
ad alituì il più fplendido efempio. 

Si- 



fa) PauL ad Tit. J. v. i. ad fiora. 13. u. *. Pf/r.' 
cap. 1. v. 13. 



Simile ordinazione «mattata in alcuni Siati' d'Eu- 
ropa (n) vi ha ptodoito, c tutt' ora produce i più 
vantaggiofi effetti; ond' è voto ,d' ognuno U quale 
che ami il ben pubblico, ch'ella divenga generale; 
vai a dire, che tutti i Sovrani adettandola e fortifi- 
candola colla loro fagra autorità legislativa, ne af- 
ficutino perennemente I" offervanza . Non v'ha cofa 
più. defidetabile del felice^ momento della di lei 
promulgazione ; ma finché arrivi , m" ingegnerò 
provare . 

I. Che indipendentemente anche da qualunque 
legge fovrana , non iòlo disdice agli EcclefìafticI , 
e fpecialmente a' Parrochi, ed a' Curati 1' iitruire i 
Villici nell'arte loro, ma che anzi ne fono tenuti 
per ragione appunto del iagro minifiero che eterei, 
tano. I miei raziocini faranno appoggiati circa tal 
punto all'autorità delle Divine Scritture, e fatta 
conolcere l'eccellenza dell'origine di tal arte pre- 
A 4 feu- 



fa) Nella Svizia fin dal 1715. Ma ne abbiamo un 
più amico esempio nella Germania, poiché nel passalo 
Secolo Emetto il Pio , Duca dì Saxe-Gotba , Sovrana 
veramente panie per le sue virtù civili , avendo com- 
messo agli Ecclesiastici di aprire delle Scuole ne' Villaggi , 
e d' istruire ì tuoi sudditi della campagna , con cene 
maniere di compendi , nelle cognizioni utili , e principal- 
mente ntW Agricoltura , seppe cangiare la faccia del su* 
Dominio. L'Autore del libro intitolalo. Essai sur di veri 
jujett interessanti de politique, Se. de morale, fa osser- 
vare, che quantunque le istituzioni del detto Sovrano 
non sussistano più nel loro vigore, non astante si rimane 
sorpreso della gran differenza che passa tra i lumi de- 
gli abitanti di questo paese, e que'dei loro vicini. La 
rustica famiglia degli Ecard sì rinominata ptr le Opere 
Agronomiche die ha pubblicate , e ptr le lunghe sprrien- 
ze dalla stessa istituite sulla forza vegetativa delle ter" 
re, i del Paese di Saxe Gotha ■ 
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mi a bramare, e 8' defiderare per ricQrapenfadique- 
iìì mia fatica . 

punt'o primo. 

Egli è indubitato, che la prima cura degli Eccle- 
fìatrrcì tutti, e fecolarì e regolari, ha da riguarda- 
re fa Religione. Quella è neceflam a tutti i Po- 
poli, poiché fenza culto religiofo non può fuilìlle- 
re un Impero civile-, non averti vera idea di vir- 
tù nè arrivare all'eterna felicità, primo ed ultimo 
fine dell'uomo. Ella ci è fiata data da Dio per loc. 
corfo della noftra debolezza, per Ibi levate la coltra 
miferia, per iftrutrci e guidarci a ben fare. Un uo- 
mo fenza religione, non opera che fecondo i det- 
tami della propria utilità , e voluttà ; fi fa lecito 
tutto ciò che gli piace; non ode le facre leggi del- 
la natura; elude le leggi civili ; calpefta la giudi- 
zia, l'oneiìi, la verecondia, e l' amicizia , ed ecco 
per confeguenza turbata la pubblicar quiete , ecco 
minate le ani , e f'indullria , ecco in fine arrove- 
feiata e diftrurta la civile Società. 

I Miiiiftri della Chiefa, ed i Parrocbi in manie- 
ra fpecìale, fono gli educatori de' Popoli; al quale 
rifyettabilifilmo uffizio fono detti nati da Dio , ed 
eletti dal corpo civile . L' educazione ha da comin- 
ciar certamente dalla religione ; ma dopo d' aver 
foddisfatco a quello necelTario e indifpenfabile dove- 
re , perchè non potranno, anzi come non dovrann' 
eglino nel molto tempo, che pur -vi refta , iftruire 
i popoli in altre cofe all' umana vita , ed utili, e 
necefTarie ? Tanto fembra che ci additi I* Ecclefia- 
flico f>), ove dice: reSortm te pofuerum? .... tfto 
in ititi quali urnts « ipfis , aerata ìllorum bobe ; « 



fa) Cap. 3>. v. i. c. a. 



ficcome il configlio dell'Ecdefiaftico fle/To, cioè di 
Dio Signore per bocca di lui , è che fi tratti coi 
negozianti, e coi venditori di iifFatti loro meftieri 
e fimilmente col lavoratore' de' Campì delle opera- 
zioni rufticali: cum operano Agrario tratta de ornai 
opere (a), cosi ecco chiaramente ed efprefTamen 
te indicato in che .dovranno i Parroci] i della cara, 
pagna occuparli dopo d'avere iilruiti nella Religio- 
ne 1 villici alle loro cure affidati. 

Benefit a perfuaderneli che .cosi han da operare 
ballar potefle V addotto teflo della Divina Scrittu- 
ra, io però non mi accontento; e paffo più innari- 
li aliala 

Crea Iddio l'uomo, ed avviva col foo fiato li 
mafia, di terra donde Io tragge ; delfina per dì lui 
foggiorno un giardino ricco ed adorno oltre oeni 
eiprellione di. tutte le maraviglie della natura ed 
ove ad accrelbere delle fteflè nel modo più ibrpren- 
dente il numero , vi avea colla fua onnipoCfan» 
riunito I ampia famiglia de' vegetabili , che come 
tutte le altre^cofe, al pronunciare della fua paro- 
la, era poc'anzi anch'ella uicita dal nulla 

Dotato l'uomo iteiTo dal fuo Creatore 'di tutte 
quelle facoltà, le quali si atramente da tutti eli al- 
tri effe» organizzati diiìmguere io dovevano , non 
fon el «no pero ancora in lui fvilu ppa c e - gli' man- 
cano I oiTervaiione, e I' efperìenze per combinare 
i retatati dell'una, e dell'altra, e non è al fatto 
dei rapporti, che tante, e sì fvariate fpecie di pian- 
te hanno coli" uomo mede/imo, e colla maggior par- 
te degli altri viventi. Egli le ammira , ata non li 
a che fervano ; gli fono incogniti i loro ufi ; non 
gli a. noto, come dalla terra aiTorbano per le radi- 
ci il nicchio; come trafeorrendo per divede manie- 



fa) C*p. 37. v. 13. 



re di vafi che da effe radici per tutte le altri parti 
della pianta fi eftendono, ferva a quelle e a quelle 
di nodrimento come germoglino i rami che coro- 
nano il tronco; come quelli fi vertano di verdi fo- 
glie; come fchiudanlì i fiori; In qnal modo fi can- 
gino in frutte; come i femi in tai frutte racchiufi 
cadendo, o venendo fparfì in terra, non manchino 
di dare piante limili a quelle donde ufclrtato ed 
in fine gli è ofeuro affatto, che poffono effere mol- 
tiplicate a mifura che una mano indurire non laici 
di accrefeere le forze, che dalla natura s' impiega- 
no per la loro vegetazione. 

Tutte tali cofe vengono tolte del primo uomo 
all'intelligenza da un denfo velo, che io ricuopre; 
ma Dio ne lo fquarcia fotto i fuòi occhi, acciocché 
nell' atto Hello di comprendere della natura ftefla 
gli ofeuri artifizi, conofea quali alla terra ci voglia- 
no lavori e colture, e quali pratiche convenga fer- 
bare, onde perpetuare delle dette piante le fpecie, 
ed; affinchè elleno , ferupre in maggior copia rina- 
icenti, fervano a foddisfare ì bifognì di lui, della 
fua lunga pofterità, e degli nitri animali, fopea cut 
aveagli già conceduto l'impera, 

Tanto a un di predo li deduce dalle formali ef- 
preflìoni delle Sacre carte, dicendoli nell' Ecclpfia- 
itico (ir), che l'Agricoltura è un'arte creata dall' 
Altiflimo: rujiicationtm creatami ah < Altiflìmo , e ilari- 
do ferino nella Gene fi (i>), che fornito Adamo 
dal fuo Creatore di tutte le cognizioni ebbe per 
lUnza il terreiìre Paradifo ut operaretur & atjlodi- 
rei illum. 

Ciò pollo io formo , relativamente alla propofi- 
zione già avanzata, quello difeorfo. 

. - Nota 



(*) Cap. 7. v. 11. 
(b) Cap, x, n. ij. 



Non v'iia cofs virtuofa, ed eccellente, alla qua- 
le gli Ecclefiaitici , e fpecialmenre i Parrochi , ed 
ì Paftori , dopi) d' aver ammaeftrati i popoli nella 
Religione, non debbano dar opera in fovore de' me- 
defimi, e mafTime fé mieli* Ente fupremo , di cui 
eglino fono Miniftri, abbiane recaro l' efempio . Se 
pertanto Iddio, oltre d'avere illituita l'Agricoltura, 
fi compiacque iftruire il primo uomo nella medefi- 
ma, e d'impiegare felle fìb in tal uffizio , virtuofo 
certamente perchè e le rei tato da lui, eh* è la Tergen- 
te ed il centro d'ogni virtù ; dunque dietro un tan- 
to efempio, dietro un efempio di tanta eccellenza, 
come non faranno tenuti i Parrochi ed i Pallori , e 
rjue'fegnatamente della campagna ad erudire le lo- 
ro gregge in dett'arte tutte le volte che feorgano 
eiTer elleno ignare dei metodi più acconci a farla 
profperare ? 

E che in fatti nel cafo di tale ignoranza vi fian» 
Erettamente obbligati, meglio fallerà agli occhi à' 
ognuno, fe anche per poco fi ponderi a che eflen- 
zialmente riducanfi i doveri dei Parrochi medesimi. 
Si feogerà di leggeri, che il principale tra efft con- 
fitte in ridurre gli uomini colle loro [finizioni ad 
adempiere colla maggior efattezza la volontà del Di- 
vino Creatore . 

Ciò che quelli vuole fi è, ch'eglino non fola- 
mente ofiervino le fue leggi , ma ch'eziandio fi pre- 
llino col maggior fervore alle ordinazioni , ed alle 
mire de' Supremi Capi delle Società politiche in cui 
trovarti! incorporati, e che finalmente non tralafci- 
110 di operare , e dì faticarli per fiiffiftere , e per 
godere del benefùio di quella èfiflenza, che hanno 
ricevuta dal Cielo, 

Tutto ciò è innegabile certamente , nella guifa 
medefima, che non potrà negarli, che il ben di- 
rigere l'Agricoltura fia, riguardo ai Villici, la via 
più adattata di fuffiflere, sì per godere del benefi- 
zio della loro efiilenza ncll' Qflemp» delle Divine 



leggi , come per poter foddisfare alle ordinazioni , 
ed alle vedute de" loro Sovrani , i quali non haa 
forfè maggior incereffe di quello, che I* arre cam- 
pellre venga efercitata colla più pofftbile perfaziu- 
né, mentr'ella non fòlo fmnmimilra al Commer- 
cio, a tutte le altre profellì'-ni e meflieri , ed a 
que'che vi lì applicano la materia, e l'alimento; 
ma perchè in oltre provengono da lei il ben effere 
dei Popoli , e come da ricci l'urgente le rendite pub- 
bliche e private più fode, e pili fìcure, la floridez- 
za degli Imperi, e la gloria di chi li regge. 

Ora fe i Villici medefuni per difetto di lumi, o 
per effer attaccati a' pregiudizi treditati da' loro Mag- 
giori ciò non faceffero , o Io fa ce (fero nel modo 
più imperfetto, e che quindi non adempiflcro , co- 
me dovrebbero , la volontà del Creatore ; dunque 
farà parimenti innegabile , che in tal cafo i loro 
Parrochì traiafeiando dì fpogliarli dei detti pregiu- 
dizi j e di fornirli in fomraa con opportune ìilru- 
zioni di lumi, che mettere gli porta no in Hlato di 
efattamenre foddisfare al Divino volere, manchereb- 
bero a quel princìpal incarico, cui fono ftrettaraen- 
te obbligati daH'efTenza de! facro, e rifpettabile mi- 
ni Aero da erti profeflàco . Quelli Parroclii potrieno 
gtuftamente erter paragonati a qtiegl' incanti Patto- 
ri, i quali anzi che ftudiare come condii r le loro 
gregge a pafcerfi in ricchi ed ubsrtofì prati, le la- 
feiafiero gir cercando a loro voglia ìn mifere paftu- 
re di felci , e di lambrufche coperte , povero c fcar- 
fo alimento. 

Alcun però potrebbe opporre, che fe i Parrochì 
della campagna follerò obbligati ad illruire i Con- 
tadini nelP Agricoltura , per V iflefli ragione que' 
delle Città, e di altri luoghi, farebbero fimilmen- 
te in obbligo di erudire i loro Parrocchiani nelle 
migliori pratiche delle Arti alle quali applicartelo. 
Ma che ficcome I* irruzione in tante e fvariate ar- 
ti por ta con fe un* infinità di cognizioni , che non 

R i nnf. 
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è poflibile ritrovarle riunite in quegli Eccltfiaflf- 
ci , che intraprendono P offizio di Parrochi , così 
dunque que! tanto, cui fono obbligati, è d'inculca- 
re generalmente in ogni medici utile alla civile 
Società P adempimento dei dover! , giacché eglino 
d'altronde ad altro penfar non denno, e non in 
altro faticarli, che a rendere gli uomini tutti fpiri- 
tuali e celefli. 

Santtlfimo egli è, a dir vero, quello feriti me fi- 
lo,; ma per quello, e fono il prete fio or ora indi- 
cato dovran tralafciare d'iftrm're i Contadini nel me- 
fliere in cui la Provvidenza gli fece nafeere , e che 
coìtiti)! per principale efercizio degli uomini ? Io 
procurerò di far conofeere, che a ciò non poiTóno 
mancare anche per altri moliti non meno forti di 
quelli che precedentemente fonofi efpolU, 

Già fi è viito , che creato 1' uomo , gli Fu dal 
Sommo Facitore dato per (bggforno il Giardino del- 
le delizie acciò lo cullodiite, c lo coltivale . Ora 
fe cacciato Adamo da quello dcliziofo foogiorno pel 
fuo peccato fu condannato a dover procacciarli la 
fuflillenza tra gli denti e !e fatiche , e col lavoro 
della terra, wf opvaretur tsrram (<t), di qui dun- 
que apparisce, qual fia la neeeflìti dell' Agricoltu- 
ra , qual prelazione le fi debba fopra ogni altra 
profelììone , e quanto importi, che fìa ben efercita- 
ta, affinchè gli uomini fieno meno infelici in quel- 
lo flato nel quale gli traile la di /ubbidienza del lo- 
ro primo Padre al Divino comando. 

Anzi tralcorrendo le Sacre Carte troverai!! ,ì che 
Dio medefimo amando queiì' arte, comecché da lui 
iftituita non rralafciò quindi poi di rendere avvifato 
Puman genere, che ben lavorando la terra, ed * 
tempo proprio, non che bene e con»enienteroentff 
fe- 
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feminandola, non foto gli accederebbe dì minorare 
la propria infelicità , ma che qual premio In oltre 
delle fiie fatiche iruiltabit acervum jrugum , che -ve- 
rna ut fons miflis , e che fatiabiiur pànibitt 
dove a chiunque operi direnameli» ( dichiara) elio 
fittltiffìmus ej} t che repkbilur eg/ftatt (b) che modi' 
cabil & non dabilue ti/i { f ) , che parct mitet * nini- 
quarn metti , e che per fine i poderi dì collord 
li riempirebbero di ortiche , e di fpine : Ecct lo- 
tur» repkverunt urtice, & operucruti: fuperficitm ejut 
[pina (d). 

Di quafi tutte le arti v'hanno botteghe, maeftri 
e duole . ove fi poflòno apprendere da tutti ) ficchè 
non han bifógno i Parrochi di co noie e rie i e ben 
accordali) che riguardo alte ftefle fia fufrìciente in- 
culcar in generale a que* che vi daun' opera P efera 
citarle con integrità ed abilmente, onde così efler 
utili alla Patria ed a fe medefìmi. Ma l'arte dell* 
Agricoltura, abbandonata qual è, per fornirla diigra- 
2ia dell'umanità, in braccio del cafo , e dell' igno- 
ranza) benché d'efle, e di chi le profeto , non che 
delle dadi tutte dei corpi politici effenzial fofìegna 
è certamente neceflario, che da' Parrochi t e fpe- 
cialmeme da que* della campagna , fia codofeiuta j 
Don Colo per efTere in grado di compiere , fecondo 
che fi è dimolìrato, il loro principal dovere) ma 
per poter anche soddisfare alla piò grande, e alia 
più luminofa delle opere della rmfeficórdia ) qual è 
quelli d* uifegnare a* fuoi filtrili , che ne foflèro 
inefpetti , come procurare i comodi della vita , e 
B i gìo- 
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giovare nel tempo fteflb ad altrui, alla Patria , alte 
fuc Arti, c generalmente alla civile Società. 

Or» chi non fa, che le opre della mifericordia 
fono pre fcritte da Dio a tutti , e principalmente 

fuoi Miniftri , ontie deggian' egl ino d'effe recar, 
ne al popolo l' efempio: In ommbiis Itmeiipfum pra- 
be fxtmpìmn honorum optrum (a). Che /e così è, 
dunque i Parrochi di campagna non cercando di di- 
rozzare i poveri Contadini nel!' arte loro, iìcchc 
poffano comodamente vivere, e giovare ad un trat- 
to ad altrui , alla P.nria, alle lue Arti, e general- 
mente alla civile fucietà, mancherebbero di efetcì- 
tare 1« più infigne opera di mifericordia , principal. 
mente ad effi, come a Miniftri dell' Altilfimo, co. 
mandata , e di cui fono collimili da luì a darne 
a' popoli l'efempio. _ ; 

Mancherebbero poi al loro proprio interefle, ed 
a quello della Chiefa , e finalmente al dovere di 
.buoni cittadini. 

Mancherebbero al primo , poiché fe vivon' ellì 
delle Decime, e de' Qiiartefi dei principali prodotti 
della terra , quaj emolumenti per dìrÌ;to divino 
fpetunti all'Altare, ed a chi lo ferve, egli è chia, 
ro adunque, che ove l'Agricoltura venga raalamen- 
te araminiftrata , e che manchino i Contadini di In. 
mie d* iflruzione per. ben .imminiflrarnela, quelli 
emolumenti faranno icarfi , né l'ufficienti a far sì, 
che fofle'nganfi con quel decoro che n'efige il loro 
carattere , e poiìà effer ferviro il fagto Altare, e 
rumi» la Chiefa con quella dignità che fi conviene 
alla cafa , ed alla fede dell' Altiffimo. 

Mancherebbero al dovere di buoni Cittadini , poi- 
ché obbligati dalla voce del Redentore medefi- 
mo 



(a) ?<tul. ai TifKffl c«p. >. v^j,' 



hio t>), e dallo Spirito Santo per bocca di S.Pacw 
lo (ÙJ ad ammonir i popoli di rendere a' Principi 
le talle, le irapofte, e que' diritti che loro fi fpeM 
rano ; mancherebbero, io dico, al dovere di buoni 
Cittadini , fe fcorgtndo, che per infcienia ilei buo* 
ni metodi di coltivare le terre , le melìi follerò 
fcarfe cosi , che i loro Parrochiani o a maIItento ( 
o in tutto foddisfar non gli potettero, non cerchino 
a tutta lor poita di trarli da tuie inscienza, e di 
metterli al fatto d' elTt buoni metodi , affinchè leu 
ro riefea agevole il prontamente elTi diritti foddis- 
fire i 

Tali fono le mie prove, tali i miei raziocin) fo- 
pra un punto di tanta importanza , rjual è quello 
dell' ifinuione del Villico nell* aite Tua col mezzo 
de' loro Parrochi , onde prima di più oltre avanzar- 
mi (lami permefTo di ridurre fotto un punto unico 
di veduta i beni riluttanti da lale [Orazione . Ecco- 
li: Promofla nel modo più adattato, e più efficace 
la perfezione d'.un arte neTeiTiritfima , iilituita da 
Diri, e dà lui prima d'ogni alrro infegnata all' uo- 
mo j fatto in mòdo, che rimanga eleguito il fuo 
configlio, cioè che vewiho dilÌ7,tmemenlt coltivati ì 
campi (e) affinchè il Villico, ed il rimanente de- 
gli uomini fieno meno infelici nello flato in cui 
gli gittò il peccato del loro primo Padre; foddisfat- 
t'o il principal dovere dei fagri Minìftri della Divi- 
niti; efegulca Una delle più infigni opere della mi- 
fericordia ; mèglio provveduto 1' Altare , e chi lo 
ferve, degli emolumenti necelfarj alla dignità dell' 
uno, e al decoro degli altri; pagate con prontezza 
B i le 
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le impolle, e le regalie che Tono dovute ai Sovra- 
ni; profperate ed ingrandite le arti, cut i prodotti 
della terra recano le materie ed il lavoro; fornita 
la fuffiltenza a chi le profeffa, c così a tutte le al- 
tre claffi dei corpi politici; dilatato il commercio; 
icfa più numerofa la popolazione; arricchiti gli Sta- 
ti; felicitata l'umanità, e trionfante in fine il più 
benefico amore per i Tuoi fintili. 

Oh Voi , che il Cielo deflinò ad eflère t mezzi 
donde tanti beni ban neceflàriamente da fcaturire, 
la contemplazione de* medefirni tri (bile ci ti sfar» 
che l'umanità ne profitti - e godane il frutto! E fe 
per meglio riufcire vi convenga intraprendere delle 
prove Agronomiche , jl dirìgere delle operazioni 
campeltri, il mettere in carta le voftre prove, le 
voftre direzioni nelle faccende rurali, ed il comu- 
nicarle al pubblico coli' oggetto di promovete il ben 
comune , Tappiate, che tutto ciò non disdice, ma 
che anzi onora la dignità del Sacerdozio , die fo- 
derate , 

Non fu già l'Agricoltura efercitata da tutti i ve- 
nerabili Patriarchi del Vecchio Teflamenio (<»), 
Sacerdoti nati , ed i più rifpettabili per il candore 
dell'animo, e per l'elevazione de" fentimenti ì Nnn 
vi fi applicavano gli antichi Sautiffimi Monaci ed 
Eremiti nei vafti deferti 'della Nitria, e della Tcbai- 
de, e non fono obbligate quafi tutte le più colte 
Nazioni d' Europa all' infigne Ordine Benedettino 
del diflbdamento dì vaftifiìmi incolti terreni , quali 
di preferite fono ricchi di popolo, e di campagne 
oltremodo uhertofel , e ridenti? Il Grande S/w 
Bernardo non preferifle forfè a' fttoi Monaci il la- 
va- 
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yoro delle terre, e ili preferire non vi fono ìnicfì 
que* della Trippa, c gli Eremiti della (trutta oflcr* 
vania di Ciinaldoli? Sani* Jfidoro , Spaglinolo, an- 
noverati tra il numero de' Beati coruprenlbri , elio 
amarano 1* Agricoltura, e che arteluo a quell'arte; 
ma il grande S. Paoli*) I. V^fcovo di Nola , il 
quale a' tc;iipi di S. Ambrogio, e di S. Afflino t 
ne vieti pur. quello fomman:;nte efaltato , e ri- 
cordati la Tua grande perizia nella coltura de- 
gli orti (ii) . IL S. Veicovo Spìridiont nel ceno 
1 ecolo conduceva egli mede lìmo nell'Ilbla di Cipro 
una buona «landra dì pecore, ond' è verillmiìe, che 
oltre ai pafcoli avelie anche de' campi, e vi fo- 
praintendefle alla coltivazione, S.m Girolamo M'a- 
ni Cittadino Veneto , e Mìitutoie della Congrega- 
zione de' Sommafchi frammelchiavafi co' Lavoratori 
alla Campagna, e lavorava con elfi per occafione 
d'iflruirli cosi anche nella Criftiana dottrina .' Chi 
non fa , che la maggior patte de* Vefcovi della 
Francia, i quali paflano per fevetìlfimi offervatori- 
dell' EccleJiaftica difeipiina, fi recano a gloria d'ef- 
fere aferitti alle Economiche Società iflituite in quel 
Regno, ed impiegano ogni cura per renderli utili 
al Pubblico, benché occupatilììmi ne' loro Paftorali 
affari (b)? Di dotti Curati di quella Nazione ab- 
biamo eccellenti Irruzioni Agronomiche per ufo de' 
Villici , e dettate a maniera' di Careciiifmi. Tal' è' 
quella, eh' e intitolata , il Manuali eie' Coniatimi , 
e 1' altra che ha in fronte Buffala Agronomica . 
Monfigoore Vinciguerra della nobili (li ina ed anti- 
chilfima Famiglia de' Conti di Collallo , e di S. 

B 4 Sai 



(a) nif Afta Sana, die XUL Tanti. 
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città d'Agricoltura dì Bretagna. 



Salvator/ , Abate di Narvtfa nello Slato ititi 
Repubblica di Venezia , oltre a' aver in una fua 
ampia tenuta , detta di Mandrt , recato un nubile 
e generofo efempio di quanti) può Far la più indo- 
lire Agricoltura, onde la cetra dia quella maggior 
ricchezza e quantità d'i utili prodotti , dia poflnn 
mai defiderarfi , vuole , che i Parrochi della fu a 
Giurifdizione iftruifcano ( Villici in rjueft' arte, uè 
alla cura d' effi li fceglie Te iniziati non fjano cel- 
ie buone pratiche della medefìma, o che pofiànct 
apprenderle a fondo, per così renderli uiili vieppiù 
a* Villici hiddetti, «IU Patria, ed allo Stato. I! 
Fondatore dell' Accademia Fiorentina de' GfornnfiH , 
Scrittore , e Coltivatore eccellente ad un tempo 
raedefimo , fu il P. D. Ubaldo Ahnrtfatici , Ab.ue 
dell' Iilituto de* Canonici Lateranenfi . Membro rif- 
pettabìle di queft' Accademia è il dotto Ecclefiafti- 
co Ferdinando Paola ti , Pievano di Villa Mapna 
non lunge da Firenze, affai celebre jier i funi P(it- 
fitri d' Agricoliwa , e per I* Appauhct a' medefì- 
mi (tf), nella Prefazione alla quale non foto fa 
vedere contro i funi maligni Genieri, che non dis- 
dice ai Parrochi V applicarfi all' Economia campe- 
flre, ma quanto fiano anche obbligati ad erudir in 
eflà i roizi Contadini , con che difende fé fltffo ; 
il qual efercita tal caritatevole uffìzio con tanto ze- 
lo , che fi meritò i più fignificanti elogj del furi 
Reale illuminatiffimo Sovrano Pietro LsorOLDO Ar- 
ciduca d' Auitria , e Gran Duca di Tofcana. Gli 
efempli rie' Paftori delle Chiefe Profetanti e Rifor- 
mate non fanno per noi , giacché per altro fe ne 
potrebbe addur tanti da teflèrne un lunghiffimo ca- 
ta- 
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ttlogo. Ballerà , che tra la folla d'effi Partorì , 1 
quali nella Germania, nell'Inghilterra, nel!' Olan*- 
da, nella Svezia , nella Danimarca, e ne* Cantoni 
Elvetici fi arrecano a debito l'illruzione de* Conta- 
dini nelle faccende della Campagna, e vi s'impie- 
gano nel modo più eccjetTerhey bafterì , io dico , 
che tra la folla dì effi/qul nomini uillnftre Bertrand 
Paflore della Ghiefa Francete ad Orbe negli Sviz- 
zeri, ed il Sig. Meyr Pallore a Kitpfcrzel nel cir- 
colo di Norimberga. Di quefìi due dotti Soggetti h 
affai noti per l'interefle grandifTimo, che prendono 
in lìtfatta irruzione, abbiamo delle Memorie fopra 
punti importanti d' economia politica e rurale, le 
quali lonofi meritate i premi della più celebre tra 
le Società Georgiche d' Europa (n), unitamente 
con l'ammirazione dei Sapienti della Letteraria Re- 
pubblica . 

M"a torniamo ai Carolici s per dar conro di alcu- 
ni altri Ecclefiaflici tra gli ilelTì , che co* loro Scrit- 
ti hanno aperto vailo campo all'umanità di profit- 
tare delle loro Agronomiche ofiervalìonì , ed oc- 
«upazioni. . . - ■ 

Si . 



(a) Dilla Società Economica di Berna t nelle Coti-zio- 
r.ì delta quale ve n' han tre, due appaetnevti al Sig- 
Bertrand) ed ulta al Jie.Meyer. DÌ quelle del primo una 
tersa sulla coltura delle terre palustri , c l' altra è un 
Saggio di legislazione per incoraggirc V Agricoltura y e per 
favorire in rapporto ad essa la popolazione , le mani- 
fatture ed il Commercio . La Memoria de! Sig. Meyer ha 
per Oggetto la miglior azione delle terre , mercè il mescu- 
glio dell'una eoli' altra. Sano state tradotte in qua li tut- 
te le più celie lingue rf' Europa , e in più luoehi ristam- 
pate- Trovanti d'esso Signor Meyer anco delle altre Me- 
morie, che hanno riportato il prtmio dì alcun: delie pìi 
cospicue Società Economiche dell' Alemign* . .. „ ., 



; Si trovi dunque che Albtrto il Grande compofe 
un Trattato d* Agricoltura; fulla maniera di colti- 
vare la Campagna di Roma fcrifTe eccellentemente 
Monfignor Ferdinando Nuzzi; evvi un ottimo Libro 
fulla coltura delle rerre del P. Natale Magazzini 
Monaco Valombrofano ; delle Vigne, e della ma- 
niera di fare i Vini trattò già f>a altri molti anche: 
M. Bottini, Sacerdote e Canonico della Cattedrale 
d'Orleans; di Natale Cbomel , Parroco di S. Vin- 
cenzo di Lione , trovai! il Diiionario Erouomico, 
opera «ita e di pregio non ordinario, nudimi do- 
po le cnpioie giunte Fatte ultimamente alla medefi- 
mi. II P- Canvalon dell'Oratorio ha pubblicato cin- 
que anni fi le Marniti dt Campi; di Claudio Cor- 
ticati , Canonico di Parigi, v' ha una buona verfio- 
ne Francefe di Coluinella : due Gefuiti , Jacopo 
Vanterò, e Renaio Rapino, hanno arricchito il Ca- 
talogo de' Scrittori Geoponici con due eccellenti 
poemi latini, uno intolato , Pradium rufiicum, e 1* 
altro Honorum l'hit quatuor ; a loro imitazione 
il P. Eulalio Savafìano fcrilTe il fuo Boi annona» . 
Di Pietro Quinquerau , Vefcovo di Senei, v' è la 
nuova Agricoltura per femtnare gli alberi fruttiferi; 
e fopra la maniera di coltivarli, nel 1769., fu dato 
a ftampa in Firenze un bellilTìmo Trattato dell' 
Abate Cerati, uno de' migliori amici di Monte]quieu t 
e dì cui egli ebbe a dire: Vous ètes toute (' Italie 
pour mai (tf). Teftc abbiamo fatto menzione della 
Buffola Agronomica, opera di quattro Parrochi Fran- 
cefi , e da elfi comporta, come avvifano dietro il 
titolo , accib ferva di guida ai Lavoratori, e per 
comodo de" Curati , che voleiTero a loro efempio 
in- 



fa) Queito Trattato eccellente fu ■pubblicato dopo la 
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infegnare a' propri Parecchia ni i prìncipi, e la pra- 
tica dell' Agricoltura . Orca poi 1' art* del Giardi. 
naggio, ramo affai confìdvrabile dell' Agricoltura.* 
abbiamo la celebre Opera fulU col tur* di' Fiori del 
Clerici Sacerdote Padovano; gli Efpiridi , e la Flo- 
ra del P. Giambattiga Ferrari Gefuira , e P aÌTaì, 
pregiato Manuale de' Giardinieri dei P. dgofìino 
Mandwoìa Francefcano . In Comma, tutte le claffi 
delPEccIefiafiica Gerarchia, e fin le Religioni più 
efemptari, e più autiere, ci prefentano degli Scrii- 
cori in quello o in quel ramo dell'Agricoltura {a), 
tralafciando qui anco di dar conto delle affai infi- 
goi Opere pubblicate da Ara pio Monaco Crerenfe, 
da Claudio Sain! - Elidine Monaco di S. Bernardo, 
da Luciano Montif t e da Timoteo de Roll ambedue 
Cappuccini Tedefchi, da F. Gregorio da Reggio pur 
Cappuccino, da D. Silvio Boccone dell'Ordine Cì- 
flercienfe, da Lodovico Favilce Minimo, da Jacopo 
Bartlier Domenicano, e da altri molti. 

Ora tutti quelli dotti e religiofiffimi Ecclefiaflici 
non folo erano penetrali dalla grandezza del Sacer- 
dozio, ma fapev.ino e conofeevano ancora , che an- 
zi ripugnare, fommamente coni-iene a quel fubllme 
grado I' iflruire i popoli colla voce, e cogli ferirti 
adi' Agricoltura non folo, comecché queft' Arte fia 
fiata iltituita da Dio, e da lui prima d'ogni altro 
in Tegliata all'uomo; ma perchè inoltre è deffa, an- 
che al dire d* un antico Scrittore Pagano confan- 
guirxa alla fapien^a Salomone in fatti che dall' 



fa) Chi volessi imfii)g-"tre ti Catalogo che qui sì re- 
ca, ferrò ricorrere alla Biblioteca Botanica del Sig. Ba- 
rone Alberto d'Haller, ultimamente data in luce a Zu- 
rigo all'Articolo Scriptum Geoponici. 

.(bj Sola rcs rustica sine dubitinone proxima {$* qua- 
si coiuaquinea sapienti* ut . Colupella Uh. t. cap, 1. 



Altiflimó fii d'ogni Capienza arrìccìiitn , non mili- 
tando quindi di tutte le cognizioni , perciò fcrlfì 
fe anco full' Agricoltura' in precifo e ben lun- 
go dettaglio , trattando intorno le piante de! Ce- 
dro del Libano fiu ali* Ifopo (a) » giacché egli 
Caperà , che mediante t iflruiìone , cioè ih do- 
ttrina repUbiinlitr cellàrià , itmvrrf* fubflamia prt* 
thja & pttìcherritna ( b ) . 

Che fe così è, potrò ben* io rivolgermi a'Parro- 
tbi, non che ad ogn'altro Ecdefiaftico , e dir loro 
con on faggio moderno Scrittore d'Agricoltura (c)i 
„ No, la fantità del voflro flato non vietavi I* ap- 
■ tl plicazione allo (Iodio dall'Economia rurale, Per- 
M che vi arroflìte di ftendere le vofìre braccia alla 
„ tetri, . che affiduamente vi prefenta le Tue p>ro- 
,-, dutioni, e che sì efattamente vi paga la deci- 
„ ma, la quale vi fi debbe ? "temete voi per av- 
„ ventura di difonorarvi ne! coltivarla , e di addi- 
„ tarne ad altrui le buone e migliori pratiche per 
: , ciò fare? .... Tanti Patriarchi , tanti Prelati, 
„ tanti pHfltmi Sacerdoti, tanti Reli^iofi hanno il- 
„ luminato in quefto genere i Popoli al loro zelo 
„ commeflì , eh' io genio per voi , feorgendovì in 
„ iftato da ntin potervi giuftificare . L' Agricoltura 
„ è la prima parte dell' iftoria naturale, e fe tanti 
„ fra voi credono di non paflàr inutilmente le ore 
„ nella ricerca d'una conchiglia , ne! conofeere i 
„ vegetabili, e le famiglie cui fpetrano, ó nell'in* 
» ter- 



fa) Disputavi! super lìgnis a Ctdro qua eli in Liba- 
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„ tcrnarfi in difcufljoni di cede che frettino a que- 
,, Ha ftoria medefima, quanto meglio farete appli- 
„ candovi alla coltivazione, e ad amimeltrar altrui 
„ a ben efeguirnela, per gl'immcnfi vantaggi che 
„ con ciò potrete procutare a 'voi mede fi mi , agli 
„ Stati, e generalmente a tutta la civile fncìcti . 

Tale (hidio, e tale efercizio innocente oltre dì 
T , guidarvi alla più retigiola femplicttì, renderawi 
altresì ognor più rifpettabilì , ognor più degni 
„ dell' tiffìiio che foftenete, ognor più benemeriti 
„ della volita Patria, e dell'umanità. Che altro in 
„ fine lì efìge da voi, fe non che in luogo di pat 
,, fare il tempo nel trarre a fnrte la vefte del Si. 
„ gnore, v'impiegate nell* iftruire ed animare alle 
fatiche, ed ai lavori i miferi Contadini " ? Co%\ 
un illuminato Politico parlando anch' egli a 

quelli Parrochi di Villa, ecco iq qual guifa fi ef- 
prime. Come nati potrete recarvi a fommo pregio J* 
i/trazione del Popolo agrefte , e di tjfere fra lo flcjfo \ 
primi, ed A piti tfperti Agricoltori, feDio mtdejìmo, 
I' ijiitutore da Sacerdozio ,Ju il primo Maiftro d' A* 
grieoltura ; fe diede alla Nazione da lui più d'ogn'.aU 
tra amata delle regole per ben dirìgerla f(b) ; fe V Uni- 
genito fiio Figliuolo dijje Pater meni Agricola eft (c); 
fe dopo la fua ghrìofa refttrrezione apparve alla Mad- 
dalena in abito d'Agricoltore, e fe egli vivendo ir» 
noi fi fervi fpefe fiate di parabole e JimiJitudim tfr 
., Agri- 



fa) Gersault. Vrìncìpcj de Tolitìque ty de Vtdueation 
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Jwcoìtura , affati tS migliò indirizzari gli nomini aU 
la -virtù, ed aita folate? 

Moltifiìmi Autori Economici, ond' eccitare i Par- 
tochi medefimi a codetta iftruzione , ed a codeftcf 
efercuio, fi valgonò di fomiglianti , o poco diverti 
ferimenti , oltre pria gran quantità d'altri, che gli 
ricordano come gli finimenti per opportuni di trar- 
re i Villici colla Voce , e coll'efempio dalla loro 
Ignoranza, ficchè concorrano nel modo più attiro 
all'adempimento delle leggi dell'ordine Sociale, 
(labilità dall'Autore della natura per il ben edere 
delle Tue Creature. Tra quelli ultimi io non Cito 
S altri che it degno Autore dei Libri intitolati , L 
Amico Agì uomini > e la Filofofia rurale, l' immor- 
tai Muratori nella fui aurea Opera , che porta in 
fronte: Della pMbca felicità ; il celebre Genovefi 
in una -delle lue Lezioni d'Economia civile ; WL 
Beàr$ de I* Abbàye in una fua Memoria j che nel 
17S8 riporto il premio della Società libera di Pe- 
tetburgo (*). ed il Sig- tìtriel di Zurigo nella de-> 
fcrhione della condotta economica e morale del 
Contadino Idyoog di lui detto il Socrate rujhco (pi) 4 
In fatti tutte quelle Nazioni, ore l'incarico dell 
iftruzione della genre rurtica nell'Agricoltura fu ap- 
poggiato ai Sacerdoti, ed ove cai' iftruzione concor- 
f e 1 formar parte dei fiflemi religiofi dalle (Ielle 
adottati, furono, tra quant' altre fiorirono fulla ter- 
ra, le più popolate, le più ricche, le più pofleu- 



1 fa-) Questa Memori" stampata * Loia*** ver sa sopra 
la Mistione , se sia più vantaggioso ad uno Stato, che 
! Contadini abbiano in proprietà dei terreni, oche at- 
tento' posseggano dei beni mobili . Vedati U stessa ah 

' ^f'Vttf4A4n quest'Opera qwinto è detto alla p. 1*6. 

Ediz. di Zuri&o 1701. •■ ■ 



ti, e le pili rìfpetubiii . D' effe ne darò un qLl* 
che cenno, onde foddisfare coil al fecondo punto 
che mi fono prefiflò di trattare. * 

PUNTO SECONDO. 

Se non trovali, che Dio abbia formalmente pre- 
fcntto a que' della Tribù di Levi, i quali volle con- 
fagli! al iervigio dell'Altare, che dpveflero impìe- 
garfi anche ad ifiniìre i loro nazionali Dell' Agri, 
coltura, d'altronde però v'han unti patfi nelle Sa- 
cre Carte , i quali chiaramente indicano la pre- 
mura di Dio medefimo , che quell'arte fiorifle tra 
il Popolo Aio eletto , che al dire del dotto Pri- 
diaux (*) è ben credibile, che i Leviti ftefìì, do- 
po le loro facre incombenze non tralafcìaffero di 
farlo, comecché tale uffizio portaffe fopra la mU, 
glior amminiftrazione d'nn'arte, la cui origine non. 
poteva effer più infigne , nè il fine più. caro agli 
occhi dell' Altiffimo. 

In fatti la maggior parte de' beni degli Ebrei eoa- 
fifteva principalmente (b) in terre ed in beitìami. 
e Dio anzi che parlar ad elfi d'oro,.- d'argento, di 
gemme, di preziofe mobilie, e molto meno d'altre 
ricchezze dipendenti dall' iitituzione degli nomini, 
loro altro uon promette (c) f e non che manderà 
le piogge in adattata flagione, che la terra produr- 
ra de' grani in abbondanza, che le medi, e. le via- 
detnmie lì feguiranno fenza interruzione , che avran- 
no (rf) fufficiente nodrimento , che la fua benedi- 



zio- 



(a) Ktlta tua Istoria dé'Qiuiei. i :.i ' 

W Vedete il /ifr» -del glaury intitolato : Du Mmri 
d=f bntlices pag. *s. EdiC. de Parti in «. ."' 

CO Levit. 3. ... « .... . . ; . 
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alone render! feconde Te loro mogli, che benedirà 1 1 
le loro gregge, i loro ovili, le loro cantine , ec. 
in quella rem di cui dicefi: Ttrram frumenti, bar- 
dei & vuitetrmn , in qua ficus tì" maìo^amta , & I 
oliveta nafctmtur ; ttrram ohi eie tnellis , ubi abfqut ' 
alia penuria comtiies pane»* 'tatua , & rerum omnium I 
abuttdantia perfrueris (a). 

E veramente non vi fu PopoI<i che più degl'Uree- | 
lìti fiafi dato all'Agricoltura; il perchè trovali, che 
preflo loro ella oltremodo era fiorente tanto pri- 
ma, quanto dopo lo ilabiii mento della Repubblica 
Ebraica , e cosi in tempo dei Re, e feguenremente 
poi , cioè finattanto che la Giudea divenne conquì- 
da dei Romani (£). 

Moìsè dalla guardia degli armenti de! fno Cuoce- 
rò Jetro chiamato da Dio ad eiTer Capo e Duce del 
di lui Popolo, e promulgarore delle fue leggi; ZXt- 
■viddt tratto dal campo al trono; EHjco (laccato dall' 
aratro, e riempiuto rantolio del dono della profe- 
zia, fono fatti, i quali moflrano che Dio iieffo ad 
.adempiere le fue vedute, icegliendone i perfooagg) 
ita gli Agricoltori , onorava così un' arte di cui 
arane flato l'Autore, e la profperità della quale ap- 
po la Nazione a lui cara, egli faceva dipendere dall' 
olTer vanta della Religione a cut voleva!» fedele. 
Unite tutte quefte cofe infìeme pare quindi, che il 
citato Autore beniflimo fi apponga , prciendendo, 
che t Leviti , dopo le loro facre incombenze , fi 
adoperaflero anche ad iiìruire que' delle altre Tribù 



(a) Deut. cap.t. ui, lo che trovasi anche z.Reg. il. 
*ì. ed in Isa. 3*. 17. 

(b) leggasi l'eruditissimo trattilo di Biaggìo Ugoli- 
ni de Re Agraria Htbraerum , nel Volume XXIX. dellf 
gran Collezione intitolata: Theiaurum ani i<ju ita tuffi Si- 
■tarare. ' ■ 



■alle faccende rufticali, e ciò tanto più, che il ben 
efeguirnele eiTendo coerente alle intenzioni , ed al 
contigli dell' Aitiiliino, era quindi atto religiufo pr e. 
fìarfi colla maggior premura a' medefimi . Aggiun- 
gali anco , che oltre le inalienabili campagne delle 
Città Lenitiche, ne avevano i Sacerdoti, e i Leviti 
delle proprie (a); il che mette In grado di poter 
dire, che tra un Popolo si Agricoltore qual era 1' 
Ebreo, non andaflero Jpogli que' dell'ordine Sacer- 
dotale delle cognizioni neceflàrie per riuicire in fif. 
fatta ifttuzione , 

Dalla Nazione Ebrea pattando adeflò a quella de- 
gli Egizj, pochi trovatili rra gli .Scrittori delle cofe 
della ffiedefima che non dicano, che l'ottimo e(ér- 
cizio dell'Arte Agraria entrando néll' adempimento 
dei doveri preferitti dalla loro Religione, ed eden- 
dò i Sacerdoti d' Ifté , e d' Api obbligati ad inle- 
gnarne le pratiche al rozzo popolo (b) , tanta era 
la cura che di ciò fare fi prendevano , che di qui 
procedeva realmente la prodigtofa ubertà delle cam- 
C pa- 



(a) Salomone àisse ad Abiatar Sacerdote (Lib. 3. Reg. 
c. 1. v. itì. ) vade in Anatbot ad agrum luum. NeiPa- 
ralipomeni ( lib. 1. cap. 11. v.i*.) leggiamo, che oltre i 
campi suburbani avevano i Sacerdoti ed i Leviti delle 
possessioni. Geremia il qiiale fu del genere Sacerdotale 
■parla di Anameel suo )r,,;ello cugino, il quale gli offerì 
un campo, che avena in Anatbot { cap.)i. v.6. ), co>n' 
egli lo compri in fatti perchè ìntellexit quod verbum Do- 
vimi csset. S. Barnaba, come abbiamo da S. Luca (Adì. 
c. 4- v. ;t.), era della stirpe di Levi , e nìmte di me- 
no aveva un campo, e lo vendè , e ne offerì il prezzo 
agli Apostoli. 

(bj Vedete in tal proposito una dotta Dissertazione di 
M- de la Periniere, intitolata. Dei loix, & de la poli- 
ce des Egyptienj. parag. il. 



pague dell'Egitto (a), la fua grande popolazione, 
e quelle ricchezze per cui i Re , i quali lo„domi- 
narono, poterono far erigere monumenti tali della 
loro grandezza e portanza , che rjue' tra elfi , che 
ancora efiftono dopo il giro di tanti fecoli (b), of- 
frono agli occhi de* riguardanti le maraviglie più 
portentofe dell* arte e dell' ìnduitria . Api figurato 
in bue dinotava , che qutiV animale è i! foftegno 
dell'Agricoltura, ed Ifuie efprefla in una donna 'con 
le poppe turgide , efprimsva quella Potenza (bpe- 
riore, che difpenfa alla terra quei benefìci umori, 
che vagliono a renderla feconda, ed a far A, che 
mediante la copia de' Tuoi prodotti 1* uman genere 
goda d'uno fìato^ felice. Quella Divinità adottata da' 
Greci e caricata "vieppiù di mammelle, per dimo- 
flrare con maggior chiarezza la grandezza de' beni, 
che da lei abbondevo!me.'.:e provenivano, fu quindi 
(ti- 



fa) Montesquieu dice , che appunto a cagione di si 
grande libertà ielle Campagne dell' Egitto, rapidissimo era 
il suo commercio interno, e che quésto battana a se stes- 
so senza aver d'uopo dì trafficare cogli esteri. Egli era 
il Giappone di que' tempi. Esprit des Loix lib. *t. cap. 6. 

fbj I labirinti sotterranei lavorati tutti di granito; 
una città fabbricata sopra un palaggio vastissimo , una 
montagna^ del detto marmo tagliata a forza di scalpel- 
lo , sicché ne rappresenta una enorme sfinge ; eminentìs- 
sìme piramidi costruite di pezzi smisurati dì pietra, so- 
no le maraviglie ancora esistenti. Quelle che il tempo ha 
distrutte, erano ì superbi edifici, de' quali fa menzione 
Erodoto, e Dionigi di Aliearn^so , costruiti nel mezzo 
del Iago H Moeri, il Faro d'Alessandria , i vastissimi 
magazzini per conservar le biade presso Menfi , i pro- 
fondissimi pozzi scavati in suoli aridissimi, ec. Veggasi 
il Viaggio di Egitto di Paolo Lucas , quello di Broun , 
del P. Siccardo, e d'altri. 



dìflóminara Cibile t ed anco Madre degli Dei {a). 
1 popoli del Lazio la cambiarono poi nella loro 
Rta, e que' della Sicilia porgevanle culto folto il 
nome di Cererei 

Le vafte pianure della Caldea, c della Siria, ab- 
bondanti Ifirae dei più pregiati tefori della natura, 
tali erano per la' Tomaia attenzione ufata da que* 
popoli Dell' Agricoltura , circa le operazioni della 
quale dipendevano djgli avvilì de' loro Sacerdoti* 
Efatti cedetti ad offervar il corto delle (Ielle, e de- 
gli altri , per determinare cosi i tempi più adat- 
tati ai lavori , alle Temine , ed alle rrcolte , ebj' 
bero origine di qui quelle (coperte , che ferviro* 
no in progreflb dì primo fondamento alla feienii 
Aiìronomica ■. 

Lo fteflb n'era appo i Perfiani, e perciò la loro 
Nazione tante poffedeva ricchezze, e tanto era nu- 
tnerofa, che SerJ'e , e Dario poterono mettere ìnfìe- 
me le immenfe armate , che il primo conduffe in 
Grecia per farne la conquìda, e che I* altro replL 
(ratamente tentò di opporre alle vittoriofe falangi d' 
AUffandro il Grande. Dal più povero al più ricco , 
dal popolano al Magnate, e da quefli al Re, nef- 
fun trovali, fra'Perfiani, che non s' impìegaiTe nel 
lavoro de' campi, o nella coltura de' giardini, per' 
che la Religione ciò prefcriveva ad ognuno, e per- 
chè i Sacerdoti tal dovere a que' popoli inculcava, 
noi Quindi è, che Ciro il Giovane vegaendo Li- 
fanaro Ambafciatore de' Lacedemoni predo di lui 
molto maravigliarli ad intendere, ch'ei ir effe pian- 
tati e coltivati colle fue mani i bei alberi , di cui 
andavano ricchi ed adorni i Tuoi giardini , così gli 



{a) Vegetti la Storia del Cielo dell' Abate Pitiche, il 
Vo«io de Llelolatria , Vandale , Spenzero , ed altri 
multi àuteri. 



dine: Ti attfflo, Lifandio, per Mitra ^sht giammai 
non prendo cibo ft»z. a chi prima non fami aJJefiìmio 
nel maneggio dell'armi, e abbiam (/irritato nrìk ope- 
razioni rttfiicht (a). Tanto era a cuore de' Monarchi 
Perfiani di promovcrc l'Agricoltura , d' ìncoraggire 
gli Agricoltori , e inoltrar , che ir» eiTi n'erano i 
primi , che 1* ottavo giorno del mefe , nominato 
Cborrem-ruz , Jafciavano il loro fallo per mangiare 
co' medefimi . 

I Guebri , che tuttora fiiflìflono in numeroTe Or- 
de fparfe nel Curdìflan, ed in altre Provincie del- 
la Perfìa, fono veri dìlcendenri degli antichi Per- 
enni. Il Viaggiatore Cardino {b) feri ve „ dì non 
„ aver veduto tra ouefti Guebri chi fi applicato al- 
„ le arti , o al commercio , effe odo V Agricoltura 
„ la loro grande occupazione; eh' elfi la riguardano 
„ non (blamente come una pfofeffione utile e in- 

nocente, ma che eziandio credono , eh" ella iìa 
„ la prima ci tutte le vocazioni, quella per cut il 
„ Nume fovrano, ed i Numi inferiori hanno mag- 
„ gior compiacenza, e che più largamente rìcooi- 
„ penfano: clic quella opinione ridona tra loro in 
„ credenza fa, che li portino naturalmente a lavt> 
„ rat la terra, e che vi fi e lerci tino con fervore, 
„ giacché Ì loro Sacerdoti ingegnano ad tifi, che 

la più vimtofa azione è di procreare dei figlino- 
„ li, e poi di lavorar una terra incolta, di pianta- 
„ re degli alberi fruttiferi, ce. „ f<r). 



(a) fedi il Libro quinto dell' Economico di Senofonte. 

(b) Nc'suei -v'uggì di Pirsia , e per altre parti dei:' 

(c ) II citato Viaggiatore considerando in tal'occasione 
quanta Oggidì la Persia sia generalmente sterile , e quan- 
to poco popolata in confronto dì dò eh: gli amichi Sto- 
rici raccontano della sua potenza , della sua fertilità , e 
della su* gran popolazione , peata , che ciò provenga , 
i. perchè, mentre gli antichi Persiani erano robusti, la- 



Veniamo ai Greci Alcuni Eruditi hanno prete-» 
lo, che Ì facri si fublimemente deferirti nell'Odio 
fea, e nel!* Ulìade altro non foflero , che centoni 
rfi rerfi comporti dai loro Sacerdoti , affinchè cang- 
iandoli dal popolo veniflè così a rammentarli le 
gefte degli Eroi della Nazione, e che (Jneiti cento, 
ni mem poi infieme da mani nlaeflrc, e ridotti in 
filati poemi fieno flati dati fuori fono il fittizio no- 
me d'Omero . Lo fleflo è flato detto dei poemi d' 
Efiodo, ficchè fe quefli , uno de' quali verfa fulla 
generazione degli Dei, e l'altro fulla economia rn- 
flicale («), erano fiaccati in particelle, compofì- 
Eioni ferìtee da chi fofìeneva l' Impiegò facerdotale, 
ed iftiruite perchè cantandoli dal popolo medefimo 
meglio mandane alla memoria le eccellenti eofe , 
che in dolci ed armoniofi veri! efponevano, ne ri- 
filila dunque, che coloro j i quali rra'Greci al mi- 
niftero fagro applicavanfi, non tanto degl'Iddìi fletti 
s'impiegavano a far conofeere l'origine e la fuccef- 
fione , quanto a recare delle irruzioni per la miglio^ 
aromi ni (trazione di un' arte , che rìputavan' eglino 
pure dai Numi iflituita per la felicità de' mortali. 
Tanto rilevafi da uno degl'Inni d'Orfeo 3 Cerere. 

C 3 Che 



boriosi e attivi , ( nuovi abitanti som poltroni , volut- 
tuosi e speculativi, i. da ciò , che i primi si credevano 
obbligati per religione ad esercitar l' Apicoltura * e eh: 
il lavorare era un servir iddio * e mentre gli ultimi 
hanno dei principi che gli portano al dispregio del lavo- 
ro. Dicoh' eglino, che la Vita essendo si corta, si incèr- 
ta , e sì cangiante , bisogna diportatisi conte in Ut 
Paese di conquista, 0 in un quartiere d'inverno, da cui 
Presto si dee uscire senza penar tanto cola sarà per 
"tvìme . 

fa) n'intitolato B'PrA KAI HIMKt'At , o^'lavori, 
e «'giorni. 



Che fe poi i poemi, di cui parliamo, veramen- 
te, quali fono a noi pervenuti, appartengono al 
pcrfor,a<igio di cui portano in fronte il nome, po- 
rrà dirli d'altronde , che i maggiori tra Ì Sapienti 
della Grecia ilimaflero cofa aitai degna d' un Filo- 
fofa In fcrivere d'Agricoltura, richiamando cosi la 
Filofofìa agli ufi della vita civile , appunto come 
poi fece Socrate {a), ìl quale perciò giunfe ad 
acquifhrfi il titolo di Divino . Del numero d* effi 
ne fu un Democrito d'Abdera, un Archila Taren- 
tino, un Senofonte della Scuola di Socrate, un Teo- 
frajio difcepolo d' Arinotele , un Epicarmo, un Jero- 
re, un Epigew, un Agamìe , ed altri molti , de' 
quali Cohimeiìa (b) ne reca lungo catalogo. 

Ed era ben dovere che ciò feguilTe in una Ni- 
zione , ove i Sacerdoti erano tenuti a fervire di gui- 
da a' Villici nel loro meftiere; ove ne miiìcrj facri 
a Cerere, che in Eleufi celebravanfi , ed in occafio. 
ne delle Dionifiali, o delle fede dì Bacco, s' infe- 
gnavano le migliori pratiche per coltivare le biade, 
e le vigne col dimoflrare infieme , che Sacco, 
ugualmente che Cerere, non altro rapprefentavano 
che il fu premo Giove, il quale rendeva la terra 
feconda di quelli due prodotti in favore dell' uma- 
nità . Di qui è, che nella Grecia era perfetta in 
foni mo grado I' Agricoltura, e con eiTa ogni fona 
d'induftria, di fapere , e di fortuna, ficchè Jifpet- 
rabile rendevafi in pace, e temuta in guerra anco 
dai popoli più hellieoiì e pofianti . 

Lo fteflo fillema correva anco per tutte le Ifole 
dei Mari Tonio ed Egeo, nella Sicilia , nel!' Afri- 
ca, e principalmenre nei Regni di quella porzione 



fa) Cic- quitstionum Acid. cap. i. 
(b) Di Re Rustica Ub. ». «J>. I. 



del nodro Globo , le cui coftiere venivano bagna, 
te dall' acque del Mecircrra: co. I Sovrani di que- 
fli Rego! a tal dìjuniti unendo quella del Sacerdo- 
zio, eran'cglino (Tdli i direttori dell' ammini(lrazio< 
ne delle cofe ruilicali, j] che fervendo d'elerupio 
a'Sacerdoti fubalterni, ed ai Spienti della Natura, 
ne fegm'va, che tra eifi icario noh era il numero 
degli Scrittori Georg e! . Di quelli tali fu Magone 
Cartaginese , la fatua delle di cui eccellenti opere 
io fifiatta materia eflèndo pervenuta alla Nazion» 
dedita in allora più d" ogn' altra , per principio dì 
Religione, alla coltura delle tene , vennero per 
pecreto del Senato dalla lingua Punica nel Latino 
idioma fatte traslatare (a). 

Già fi capifee, ch'io intendo parlare della Nazio- 
ne Romana; di lei, che riguardandoli come proge- 
nie degli Dei, fi (limava iftrmta dagli fletti nella 
coltura de'campi: Jtaque ( ferire il citato Colu mei- 
la (b) in hoc Latto & Saturnia terra , ubi Dii cui- 
tus Agrerum progtniem [nata docuermt . 

E finché, ad imitazione di Numa, i Sacerdoti, 
ed i Sagrificatori iftruìrono i Romani nelle faccen- 
de ruflicali; finché le Tribù Ruiliche vennero te- 
nute in onore ; finché ebbervi dei Cenfori detti 
Agrarj per vegliar fopra la buona am mi nitrazione 
di queft' arte , ed a for/ar al lavoro delle terre i 
neghittofi col caftigo; finché fu feguito 1' efempio 



(a) Cartbagineniem Magonem rusthatìonìs parente*» 
maxime veneramur nam bujui 0H0 Ìy> viginti memora* 
bilia ili* volumtna tx Senatus-Consulto in latinum jer- 
moneta conversa sunt. Golum. J ib. i. cap. i. Ciò fu fat- 
ta c*me si ha da Plinio ( Ub. ii. cap. t).) per consìglio 
dì Marco Catone , ed il traduttore fu Dccio Silano. 

(b) Idem Ibidem. 



di un Quinto Cincinnalo, che Compiuta la Dittatur* 
cui era ila tei chiamato dalla marra, tornò al lavo- 
ro di quattro jugeri di terra, che poffedeva qua! 
retaggio della Tua Famiglia; finche come Fabrizio, 
e Curio Dentalo, uno fugatore dell' ofte numero/a 
di Pirro, e l'altro vincitore de" Sabini (tf), Con- 
foli, Magìftrati e fupremi Duci reftituironfi a gui- 
dare l'aratro, appendendo allo ftefiò le palme e gli 
allori di cui loro erano fiate cinte le onorate fron- 
ti nel Campidoglio (b) ; finché , dico , vennero 
imitati tai nobili generofi efemplì di eroica virtù, 
e di patriottifmo ad un religiofo dovere congiunto, 
Roma crebbe a tanta portanza e grandezza , fin a 
divenire dominatrice delle Nazioni, fin a far ac- 
quino dell'Impeto del Mondo. 

L'avernelì poi trafandati , l'aver abbandonata la 
coltura delle campagne Latine nelle mani degli 
fchiavi , dei popoli vinti, la forzo, per non patir 
la fame, non folamente a comperar, come all'in- 
canto, i grani delle Provincie d' Oitramare , ed i 
vini delle Ifole Cidadi, della Spagna, e delle Cal- 
ile (e); ma fucceffi va mente anche guide-Ila a quel- 
la decadenza , che fugando da lei la" gloria ed il 
valore , I* avvilì , ed impoverì a legno di non po- 
ter più foflenere il pefo dell' acquiliato Impero, nè 
fottrarfi alla Aia fatale suina. 

Le 



(a) Idem ibidem. 

fb) Quoniam ( scrive Vlinio Lib. xvnr. cap. 3-) ergo 
tantie uiertatìs cauta crai} ìpjorum tuie manibus Im- 
peratorum coitbamur agri , ut fai ett credere gaudente ter- 
ra -vomere laureato iy triumpb.ili aratore. 

(c) Ibi nunc ad basiam locamui , ut nobis ex tronfi- 
marìnii provincìir , advebatur frumentoni , ne fame la- 
boramm, iy vindemiam cand'mus ex Intuiti Cycladì- 
bus ac Kegionibut Btetictt, Galiicitque. Colum lib. i. 
cap. i, . . 



Le altre Nazioni fopra indicate perirono per il 
motivo medefimo anch' elle, cioè per I* abbandono 
del più perfetto eferdizio dell'arte campeftre, per la 
non curanza dei Sacerdoti delle raedefime ad infimi, 
re i popoli in quelle pratiche che fono neceffarie a 
condurla al più poffibile grado di profperità, per 
aver ceffate in fomma di far «guardare il lavoro 
delle terre come un dovere anneffo alla perfetta 
oflervanza dei fittemi religiofi che feguivano. 

Lo fteffo farebbe avvenuto della Nazione Chine, 
fe , più affai antica delle predette tutte, fe foffe 
flato appo di lei nella guifa medefìma adoperato. 
Ma ella dopo il periodo dì tanti fecoli da che è 
Fondato il fuo Impero, trovafi più che mai florida, 
poflente, e con affai più popolo che in tempo dell' 
Imperatore Van-he. o Vanti, o Verno, com'è chia- 
mato dal P. Martino (a), poiché mentre allora 
non eccedeva quaranta millioni di perfone, è a'tem- 
pi noftri dì circa cinquantanove millioni d' effe 
lenza contare i fervi ed i miniftri dell'Imperatore* 
che fono in quantità ftrahocchevole, le donne gli 
Eunuchi ed i fanciulli (b). Il derro Varsìii (V) è 
quel Sovrano, il quale promoffe il fetifizio , quegli 
la di cui moglie mtraprefe a coltivar quantità di Gel- 



<a) Decadei Binarla Siniae lìb. 8. 

(b) il Kirchero nella sua China illustrata, par.j.cap. 
■>.., scrìve ico. milito»!; ma falla certamente, polche se- 
condo il JDnalde, e il Nieubov/o ( Leg. Bativiea ad Mag. 
Tare. Camum (lib. i. cap.) la maggior popolazione che 
siavi stata nella China, è di 59. millioni 914. mila e 
al*, ùomint in età virile , che colle donne , fanciulli, 
Eunuchi , servi e ministri della Reggia possono andar a 
100. millioni d' individui . 

fe) Regnava Van-lie jo. anni prima delf Era Cri- 



fi entro il recinto della Reggia, e che applicoffi , Ce 
condo che ave» preferii to 1* antico Imperatore Tao («) , 
a farne infegnare la coltura alle donne, e cosi an- 
co ad educare i bachi da feta; e quegli per fine 
dal qual ebbe orìgine la folenne fella detta Hiticttm , 
che quindi poi facra divenne nella China, e che 
nel giorno in cui corre , il qua! è all' emrar del 
fole in aquario , 1' Imperadore Iteflb avvifa t fuoi 
fudditi, c h' e tempo di fender la terra, e d'inferm- 
imi a , cominciando egli prima d'ogni altro ad aprir 
colTaiairo i folcili d'un campo, ed a fpargervì fo- 
ura le i'tmcuti ( b). 

Tale ceremonia fu iflituita in vifla di promovere 
l* Agricoltura , comecché per le parlare foftenuie 
guerre fi trnvafie in decadenza (c), benché foffe 
anco in que' riinoti tempi numerala alTaiflìmo li 
Magione , c che le campagne deffero all' erario 
imperiale un'annua rendita di circa fio. milliom di 
Zecchini (li). 

In fatti King-ti immediato fuccelTore dì Van-lu , 
o Van-'À in una fua dichiarazione a propri fuddi- 
ti {() , dopo d'aver declamato contro i vani orna- 
raen- 



fa) Regnava 1JJ7. anni prima dì G. C. Martinias 
ìbid. Lib. 1. pap. ij. edir. Monachìi 1658. 

Le ce rcmoih che facevanii in tal giorno jì trova- 
to minutamente descritte presto il citato Martinio, Lib- 
St. p*Z. 177- e 278. 

( cj Idem ibidem . 

(d) 'N-euhovius ibidem. 

(e) Questa entra nella serie di quelle di varj ottimi 
Imperaaori , te quali raccolte dal illuminato Monarca 
Kan-ghi, che mori nel 17"- -vennero da lui illustrate 
ad istruzione de! suo popolo. Si trova riferita nel Torn- 
ii, della descrizioni della China del P. Dualde, e ripor- 
tasi anche in seguito delle note ai Dialoghi di Pecione 
All'Abate Mabty. 
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menti, i quali tenendo occupati molti artefici nuo- 
cevano all'Agricoltura, ed alla medellma toglieva- 
li, propone lui fteffo per efempio, onde vi fi a P - 
plicaffèro con fervore , giacché queft' arte , com" ei 
dice , oltre di liberare i popoli dalle carefìie, dalla 
povertà, e dai difagf, produceva per contrario i più 
reali vantaggi, che per avventura dellderare fi po- 
tè fiero . 

E' facile congnie» urne da che tanta, premura nei 
Sovrani Chineiì per l' ara pi Iasione del ruflico me- 
ftiere abbia Tempre proceduto, perchè tutr' ora tro- 
vigli nel fuo maggior vigore, e perchè il popolo fi 
dia colla più grande attività all' efercizio del mede- 
fimo. Ciò avviene I. a motivo che da'Chinefi con- 
fiderai! l'Agricoltura qnal* arte di celefte origine , 
ed infinuata a* mortali dai Genj fuperiori , affinchè 
godano eglino del ben[effere, che ritoltane dall' ab- 
bondanza delle naturali produzioni, che recanfi dal- 
la terra ben coltivata. 2. Perchè il loro Imperado- 
re che riguardano come l* interprete dei voleri del 
•Sitare del Cle!o » e cra e(ì " 1 11 P rimo Agricoltore. 
JJarte campestre, dice Confucio {a), il pili grande 
Filofofo della China , è una ttlrflt profetane; C dejja 
il fojle»no d'ogni ben educata focielà; quell'arie che 
dal Monarca fin al più infimo de 1 vafalli dev'effer 
amata , ed efercitata per i reali vantaggi <b* appor- 
ta Ben ammimfirata che fa dall' uomo , fi rinfranca, 
no con otnar più di vigore le fòrze della natura, t fi 
perpetuano le fui più Sapenti maraviglie , mentre in- 
tanto I' uomo gode dell' effètto della ftta virtuofa in. 

'.. Quo. 



fa ) Vedete: Essai de la Morale ie Confucio par N. 
F. V. tirèe du cgnevas de la mime donne par la VP. 
Pualde, Parenin 4?> autrei Mìisienaires de la Societe 
de Jcjiu. 



Quelli fehtlmettti , che da tempo immemorabile 
trovanti generalmente (labiliti nella Nazione Chini:» 
fe, congiunti all' efempio de' fuoi Imperadori , capi 
ed intetpreti della Religione, non che alle diligen- 
ti attenzioni de' Mardarini e de' Governatori, cui 
gl'Imperadori fteffi tramandano la loro autorità per- 
chè principalmente fi occupino nella buona direzio- 
ne ed aumento dell'Agricoltura, e così T elezione 
annua in Mandarino dell'ottavo ordine del Lavora- 
tore, che fiali più diflinto d' ogn" altro nella fui 
profeflìone ; tutte quelle cofe , io dico , bau fatto 
sì, che parecchi tra quelli Imperatori annoverare fi 
poiTano, come Tuus figliuolo di Xune tra i più ec- 
cellenti Georgia Scrittori; che fianfene veduti non 
pochi fcegliere i loro fucceffori tra que dell' ordine 
agreiìe, quale fu Stingo (a); cha non trovili per 
tutta l'eftenfione di quel vallo Impero un palmo dì 
terra che non fia coltivato (£>); che in confeguen- 
za della prDlperità della di lui Agricoltura, oltre la 
grandiflima popolazione, vi regni la più raffinata 
indufìria, ed ogni forta d'arti; che il fuo commerv 
ciò fia grandiffimo e rapido (a) quanto mai dir fi 
polla, fenza cercar di farlo cogli (Iranieri, e che 
non oliarne col vendere a quelli, per danajo con- 
tante , pochi (lima porzione de' fuoi prodotti natu- 
rali ed artefatti, tilpetto all' ini mcnJa quantità degli 
uni , e degli altri che vien confumata da proprj 
abitanti , afierbe più della metà dell' oro , e dell 



<aj Martinius, ibidem Lìb. i. pag. -9- 

(b) Agrìcultur* 'scrive il NìeuÉovìo Leg. Bar. Pars 
»lt. pag. 41. ) precipua epud eos dignità) exptricit- 
tia , nix sttriltm gkbarti in tom vasto imperio ttleranc . 

(e) II P. Dualdc, (Jom. H. pag. 170. dice, che il 
commercio interiore della China è più grande di quello 
eie fanno tutte le Nazioni d'Europa unite insieme. 
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argento , ch« tratto annualmente dalle miniere del 
Perù , e dei Braille , va per diverfe vie a colare 
nella China, per più non u lei re dalla medefima . . 

Gran preftìgio dell' Agricoltura, e che fu pera in. 
finitamente quelli cagionati da qireft' arte preflb le 
antiche Nazioni, di cui prima il è parlato! Uniti 
però tutti inlìeme provano, per quanto lembi-ami 
;i inonderai mente , che laddove fu riguardata quale 

i Irruzione divina, che 1' eie renamela per rettamente 

ii itimi» un dover religiofo, e che l'iftruire i popo- 
li nell' efatta efecuzioue del mede/imo fu offizio 
bell'ordine Sacerdotale, o dei Capi e direttori del- 
le Religioni da que' popoli iteffi adottate, faliron' 
eglino all'auge maggiore di potenza, di fplendore, 
e di fortuna . 

Che fe così è, come dunque gli E ce lefia Ilici del- 
la Religione noflra , la fola fiuta, la fola vera; 
quella in cui foltanto fi può trovar falrezza ; quella t 
di cui fagri oracoli ne additano in Dio fteflò I' au- 
tore dell' Agricoltura , ed il primo istruttore dell' 
umanità in tal arte ; come, dico, gli Ecclefiaftici , 
e principalmente i Parrochi ed i Curati porrann.' 
attenerli dall' imitare un sì luminofo efempio , e 
come anco, per i motivi, e per le ragioni compre- 
fe nel primo articolo del prefente Ragionamento , 
dall' adempiere un sì degno uffizio; un uffizio, il 
quale oltre d" efler caro agli occhi dell' Altiffimo, 
può felicitare la loro Patri, i , aumentare le rendite 
del Sovrano, quelle di tutte le altre claflì del cor- 
po politico , procurar in copia la fuflìilertia , accre- 
feere le arti, il commercio, ed il ben effere di tut- 
ti ? Saran per quelli Parrocchi , per effi , che pur 
fono gli flrunienti più adattati a ben educare i Vil- 
lici , e ad ammaendarli nelle regole migliori dell* 
arte loro, nomi vuoti dì fenfo l'amor dell'ordine, 
l'impegno per la diffufione del ben pubblico, 1' at- 
taccamento alla Patria, e l'ideila carità fraterna? 
Ciò non può crederli in un leccio sì dichiarata 



qual è quello in cui viviamo; in un fecolo sì cot- 
to , ed ove i Principi niedefimi cercano più che 
altro farli ftrada alla gloria coli' efercizio delle piti 
belle virtù foeialìi 

Ma perchè il ben ammae tirare i Villici nell' arte 
loro Mon è poi si lieve cola quanto taluno potrerv 
be darli a credere, e perchè tal irruzione efige dei 
modi, e degli ajuti appunto per efler buona e adat- 
tata alla corta intelligenza de' Villici fletfi , io en- 
tro nel terzo punto, il quale, fecando che avvifai , 
Verterà fu i mezzi di cui i Parrocchì della Campa- 
gna dovrà riti 'elTere provveduti, affinchè poflàno ric- 
feire plaufibilmente in fiffatta ifiWione, quali al- 
tri n'avrann* eglino a mettere in Opera, e con quai 
altri purè i Sovrani dovranno concorrere quelli e 
quelli a foftenere. 

PUNTO TERZO. 

t/efperienza fa vedere, che I' anima umana può 
difpìegare in ogni fiato la totalità delle fue forze, 
e che i talenti, e l'intelligenza vanno fviluppàndo- 
fi negli uomini in ragion dell' educazione , e degl* 
infegn.i menti che ricevono, e relativamente at mo- 
di co* quali vengono educati e iftruiti . Brfogna per 
altro condurli al fipere per le. vìe più facili e pia- 
ne; e trattandofi de' Contadini , circa i quali verfa 
il noftro prefente difeorfo, dopo d'averli refi doci- 
li e attenti a' loro doveri , e fatta acquitiare agli 
fteffi della confiderazione per l'arte loro, Fa d' uo- 
o guidarli alla conofeenza della medefìma , ed a 
cn amminiftrarnela per una ftrada la più facile, 
che non Ila in modo alcuno in oppofizione Col- 
la riftrettezza dei loro lumi , e che non efea dal- 
la sfera delle cognizioni di cut elTer pollbno fu- 
fceiribili. 

Malamente, <* con forfè neffun eCto fi adopere- 
rei»- 



rebbe un Parroco, le volendo far Conofcere a' suoi 
Contadini la natura, e le qualità delle terre, ed ì 
gradi della loro forza vegetativa, fi mettefle a re- 
citar loro innanzi quanto fopia (iffàrri oggetti han- 
no fcritto Walitrio nella fua Apicoltura Chimica. 
e Francesco Home sii i principj della vegetazione . Le 
ingegnofe teorie di quelli dotti Autori non faranno 
mai intefe dalla comune del popolo Agricoltore nel- 
la guifa ch'elfi le hanno efpofle, mentre v'è il ca- 
fo di fare , che le capifea . 

Socrate , quel gran Sapiente della Grecia, iteli* 
intendimento fuo di adattare la Filofofia ai bifogni, 
ed agli ufi della vita comune, abbandonando i me- 
todi difficili ed attratti de'Soffiftì, fi ridutfe a que' 
più facili e piani; col q ua l modo pervenne a fnit. 
tuofamente ìftruire gli uomini nelle verità più bel- 
le, e più utili . Per vie meglio infinuarle a* fuoi 
difcepoli, egli fi fervi del Dialogo ; e ben fi vede 
dai faggi che ili tal maniera d'iniègnare ci fono fla- 
ti ferbat't da Platone, e da Senofonte, non efiervene 
alcun'altra più eccellente, nè piti energica di fronte 
alla femplicità dello Itile familiare che adopera, 
Quella ile0a fempiicita abbraccia ad un tratto la 
chiarezza, e la precifione , onde rendonfi dilucida- 
te agevolmente anche le cofepiù complicate, e pift 
ofeure. Si può leggere pezzo più fublime del Dia- 
logo di Socrate con Criteboh (a) t net quale coli' 
efempia di Ciro il giovane, Re, Guerrieo, e Col- 
tivatore ad un tempo medeiimo, fi fa vedere l'im- 
portanza dell'arte campeftre, e oom'elJa lia 1' uni- 
co mezzo di condurre una focietà politica , ed uno 
Stato al maggior grado di profferita ? 
Siccome pertanto il metodo del Dialogo è flato 



fa) Viene riferiti da Senofonte ntl lìb. V. del suo Eco- 
nomico. . . . 



generalmente adottato, come il più acconcio d'ogni 
altro per mettere al fatto gì' intelletti , anche più 
limitati, di materie al fonimo importanti, quali fo- 
no le dottrine della noftra Divina. Religione, i do- 
veri dell'Uomo Criiliano, e del Cittadino, nonché 
i principi delle Scienze, e delle nobili Difcipline, 
cos'i è fentimento di Genj affai illuminati, eh* cipo- 
lle le pratiche migliori da feguirfi nell' efercìzio 
dell'arte campeftre fono la forma di dialoghi, que- 
fli infinitamente potrebbero giovare alla buona irru- 
zione de' Villici in cadauna delle parti della me- 
deli ma. 

Ma forfè non tutti i Parrochi della Campagna po- 
tranno trinarli in grado di comporre di fi fi-itti Dia- 
loghi Georgicì: i loro facri (ludi, la cura delle ani- 
me, la celebrazione dei divini urHzj, e delle eccle- 
ftaftiche ceremonie, facilmente loro toglierebbe il 
tempo neceffario per 1' elocuzione di lavori di que- 
lla forte, i quali efigono non ordinaria applicazio- 
ne, ed affai eiìefe cognizioni. 

Sari dunque impegno delle dotte Società Econo, 
miche, e fegnatamente dì chi prefiede alla direzio- 
ne delle medefìme, il far mettere infieme da per- 
fone capaci ed intelligenti degl'interi corfi d'Agri- 
coltura in piti, e più dialoghi ripartiti, e di prov- 
vederne degli ftcffi i Parrochi delle loro rìfpettive 
Provincie, affinchè non folo facendogli imparare a 
memoria ai fanciulli delle proprie Parrocchie , ri- 
mangano di buon'ora imbevuti dei metodi più ec- 
cellenti dell'arte che fon nati a profeffare; ma ac- 
ciò anche traendo dal corpo di quefli Dialoghi que' 
che verfando fu qualche ramo della ruftica econo- 
mia, circa cui i loro Parrochiani adulti abbifognaf- 
fero di lumi, e d'iftruzioni , poffan loro adequata- 
mente recamele. 

Io credo di non ingannarmi, penfando, che non 
abbiavi cofa, la quale meglio di quella della com- 
pofizionc di famigliami opere poffa render utili ef- 



le Società Economiche agli Stati , ed alla civile 
forieri . 

Se elleno al paro d' ogni alerò veggono chiara- 
mente , che neflbn meglio de'Parrochi deila Caro- i 
pagna può attècondare i loro patriottici dilegni, on- 
de mercè 1' educazione ed illruzione de* Contadini 
perfezionandoli 1' Agricoltura rimanga accrefeiuto 
cosi il ben edere delle Nazioni , la gloria, e la 
grandezza de' Sovrani che le governano; come dun- 
que potran tralafciare di fomminiftrar a' Parrochi 
fletti il mezzo più recedano a riufeire nel caritate- 
vole uffizio in cui è voto comune, che s'impieghi- 
no, dopo ti' aver ammaestrati i popoli in ciò che 
concerne la religione, ed il buon coftume? 

Gli Atti di quelle Società , le Collezioni delle lo- 
ro Memorie, non arrivano nelle campagne, e non 
padano, come tanti altri libri eccellenti d'Agrono- 
mia, negli umili abituri de" Villici, perchè non fo- 
no a portata della corta intelligenza de' medelimi , 
quando col mezzo dell'indicati Dialoghi, nel modo 
più femplice è piano dettati, vi patterà ogni manie- 
ra di lumi, che dalle Società fuddette vannofi ac- 
cumulando, e con quelli anco tutto ciò che di più 
utile trovali nelle Opere Georgiche dei più celebri 
Autori nazionali, e (tranieri. Vi patterà infame lo 
fletto amore patriottico, da cui fon' elleno animate, 
quello per la fatica, il genio di efperimentare , e 
la premura di arricchire il paefe di nuove vamag- 
giofe produzioni; ma quello eh' è più, fi vedrà tan- 
tofto aver luogo i fenomeni più intereflanti , che 
dar fi pottano nell'umanità. Le tenebre fi dope- 
ranno, gli fpiriti riivegiierannofi come da un lun- 
go alìbi'i mento , allontanerai!! l'ignoranza , fuggirà 
da lunge la barbarie ; prenderà la natura un novel- 
lo afpetto, e renderafli tributaria dell'induftria, fe- 
condo che andrà ella fviluppandofi . 

A produrre con Tempre più d' attività si maravi- 
gliofi effetti, contribuiran poi, oltre ogni credere, 
D de- 
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degli altri meni , i quali da* Parrochi medefimi fi 
dovranno far agire , per rendere più frimuofe le lo- 
ro irruzioni . Quelli fono quelli dell' emulazione . 
L'emulazione rifcalda i cuori, e gli riempie di un 
fervore , che ne vien dalla feconda forgeme dell' 
amor proprio, il qual è innato nell' uomo , e dal 
ik fiderio che ha ognuno di dìftingucrfì , e di effere 
confiderato . 

Non può crederti quanto i Villici d' ogni Nazio- 
ne fiano fenfìbili agli onori loro impartiti da'proprj 
Parrochi, quanto folleciti per renderle ne degni , e 
quanto bramofi di godere dell'anzianità tra que'de' 
loro villaggi; il che concilia ad elTì il rifpetto , e 
la eoa fide razione de' loro fimili . Prevalendoli dun- 
que i Parrochi medefimi dell' afeendente che han 
full' animo di tali genti fiffatte dìfiinzioni , non tra- 
lafcieranno dì far ufo delle ftefle in favore dì colo- 
ro che aVran meglio degli altri fapuro profittare dei 
ricevuti ammaeflr.imenti, cioè, o che avellerò mi- 
gliorati i fuoli dei campi da e(C lavorati, o accre- 
feiute le ricolte delle biade, o (tabi lite delle prate- 
rie artifiziali, o ben e validamente chiufa una pof- 
' (e filone di vìve fiepì, o ben governato un bofeo , 
o fatte delle nuove piantagioni di alberi utili , o 
accrefeiuta la mafia dei concimi naturali ed artifi- 
ziali, ec. Fiano allignati a quefìi bravi Contadini i 
primi polli nel facro Tempio, abbiano la preceden- 
za nelle Proceflìoni , ed in altre funzioni facre e 
profane; fi dichiarino i primi della villa, i più be; 
nemeriti, né fi attenga il Parroco di ricolmarli di 
Iodi dal facto Altare, e di onorarli coi dolci nomi 
di buoni patriotti , di fedeli fudditi, e di amici de- 
gli uomini. 

Quelli per il popolo Agrtfle fono pofienri Alino- 
li per animarlo a perfezionare l'arte fua; ma ve n* 
ha un altro ancora di maggior efficacia. Dì quegli 
Agricoltori, che mediante la bontà de' coftumi, 1' 
aiìiduità nel lavoro, e la perizia nei buoni metodi 
geor- 




georgici arrivaffero a diftinguerfi , deferirtene dagli 
iteilì Parrochi con brevità, e nel modo più toccan-* 
te le azioni, la condotta, e gi'impreridimeriti agra- 
rj, fia loro cura di trafmetter anco tali relazioni 
alle Società Economiche delle loro rifpettive Pro- 
vincie, affinchè elleno Conofcendol'i , poffan quindi 
Far conoscete a! Sovrano i migliori , ed i più utili 
tra i fuoi VafTallu Se poi fatte imprimere quefte 
relazioni dalle Società medefime , abbian cura di 
fpargerle nelleParroccriie campetlri, fi otterrà l'ef- 
fetto di fempre più eccitare i Villici all'imitazione 
degli uomini benemeriti dello Stato in eiTe celebra- 
li , e quindi a maggiormente far profperare 1* Aeri- 
cottura nazionale. Il Socrate Rujlico , o il dettaglio 
della condotta di Klyjogg ferina d ti Sig, tìirzel (a) , 
td il Paesano Fdofofo, o Relazione della bravura 
nell' Agronomia di Giovanni Li'.dewig, Contadino 
delle vicinanze di Drelda (/»), potran fervire di 
modelli per la compofizione di limili Operette. 

Si fcrivono le alieni militari dei grandi Eroi , e 
non fi potran fcrivere quelle degli eccellenti Col- 
tivatori ? I primi non giungono alla gloria dei trion- 
fi, che tìeguóno alla vincita delle battaglie! ed al- 
le conquiste t fenza fpargimento di molto fangue 
umano, fenza aver fatto gemere l'umanità, fenza 
aver ruinate delle Nazioni; mentre ì fecondi mer- 
tendo a coltura e migliorando le terre trafandate ed 



(a) Noi abbiam dato ctnnó più sopra del luogo deli' 
Edizione di quest'utili Operetta. 

(b) Questa relazione è stata scrina dal Hofmann , 
lipeltore di Dresda, e fu pubblicata nel 1756. Evvi in 
fronte il ritratto di Lt-devvig consonavi questa iscrizio- 
ne: foanne* Ludevvig, agri, ac vinea: colonut , Philoso- 
phus, Mathematicus, Orator, Autodidactuj. Cassebud.e 
prups Dresdam, An. 1756. ^Ecatis 41- 



inedie, fanno delle conquifte più reali, e più tede 
pegli Sitati, quai fon quelle di accrefeere degli ftef- 
fj le rendite, fenza dilatarne i confini, e ciò col 
mezzo di un'arte che ha per meta la feliciti civile 
dei Popoli. Quell'arte non conofee altri lirumenti, 
che quelli che ajutano le forze della natura , onde 
tempre profonde le tee ricchezze in benefizio degli 
uomini , e per la loro corife nazione , mentre li 
profelTione della guerra non fa ufo d' altri ordigni, 
che di quelli che apportano la morte, le ilragi , le 
ruine, e la distruzione della fpecìe umana. 

Io vengo adeflb ai mei», i quali da' Principi fi 
dovran mettere in opera ad intento di rinvigorite 
que' -procurati ai Parrochi dalle Società Georgiche, 
e que'che farann'agire i Parrochi medefitni , oniic 
profittevoli riefeano le loro iltruzioni circa l'ogget- 
to di cui qui trattali. 

L'immortale Senofonte, gran Politico, gran Capi- 
tano, ed infierne gran Filofofo, ne li fuggerifee di- 
cendo {a): L* Agricoltura fiorirebbe infimamente,^ 
fi fiabilUfero dei premj nelle campagne, e nei Villaggi 
per coloro che me?ho cohivaffero la terra. 'Così i Cit- 
tadini vi fi applicherebbero con ardore ; farebbono ài 
grandi progredì - t le rendite dello Stato aumenterebbero, 
e la temperanza troverebbe'! congiunta colf amore dil- 
la fatica. Anzi un moderno Autore fcrive (b ), ehi; 
i Lavoratori fono in diritto di efigere premi, doni 
e ricompenfe, e ch'è dell' inrereife dello Stato ci 
tutto accordare ai medefimi (e^. 



(a) ìlei tuo Jerone. 

\h) M. Beardè de l'Abbaye. £« felicita publìque , 

(e) Veggasi anche in tal: proposito una dotta ìAem»- 
ria ài M. Dornay, che nei 1765. fu coronata Mia Km" 
Jechtà Economica dì Caven. 



Se P efperìenza cortame di tutti i fccoli, iè V 
e l'empio di tutte le Nazioni, e fe Pittori a di tutti 
gli Stati c'infegnano, che i maggiori vantaggi sono 
flati la confeguenza di una buona Agricoltura; e fe 
per contrario fenza di lei i piti grand' Imperi non 
hanno avuto che delle felicità paiTeggiere , ben fi 
vede quanto fia neceflario accarezzare o gratificare 
i bravi Agricoltori. La dolce foddisfazione , ch'egli- 
no provano veggendofi premiati ed incoraggiti dal* 
la munificenza de' loro Sovrani, è quel tutto di più, 
che può rifveglìarli, fiaccarli dall'inerzia, dagl'in- 
veterati pregiudizi, renderli folleciti d' illuminarfi , 
e fare che cooperino con intenfita di modi , e di 
attenzioni per la migltorazinne dell' arte loro , e 
quindi per la diffufione del ben pubblico; 

Felici noi, che viviamo folto il Governo dì un 
Principe rifehiarato, benefico, e genetofo a fegnoj 
che tenuta aver perduto affai qualor lafci un foto 
i dante di penfare, come rendere i fudditi fuoi ogno- 
ra pili avventurati.' 

I memorabili Decreti queft' anni addietro dal fuó 
Auguilo Senato emanati in favore dell' Agricoltura 
nazionale; (a Deputazione di due ampIifTtmÉ Sena-" 
tori nuovamente iltitnit», affinchè unitamente coli* 
Eccellentiflima Magiflratura fopra i Beni Incolti im* 
pieghi ogni più ferio ftudio per tempre più rendere 
fiorente la campeftre economia Dell' elleniione del 
Veneto Sereniflimo Dominio; le Accademie Agra, 
rie, che quindi poi per eccitamento di quefta gra- 
viffima Magiflratura e Deputazione fono Hate fon- 
date nelle principali Città dello Stato ; le rendite 
alle itelTe aflégnate ; i premj difpenfati ad uomini 
di merito che cogli ferità, e coli' opera han dato 
prove del loro patriottifmo , e quelli, che la Pub- 
blica Sovrana Autorità promette a chiunque il ve- 
ro merito apra U via dì confeguirnelì , fono forti 
argomenti di fperar quant' altro potrà aiTtcurare J* 
efito delle iftruzionì dei Parrochi della Campagna a' 




Imo Villici , onde addensarli nelle migliori prati- 
che d'un melliere, la profperità del quale aflìcure- 
ih femprc quella de'fuoi Popoli, e dello Stato tne- 
dtfimo. 

CONCLUSIONE. 

^^.Lmo adcflb non rettami, che chiudere il mio 
Dikorfo nell'atto lleflo di ricapitolate Ì punti de! 
nitdefum. . 

Io ho inoltrato, che l' impiegarli nell'educazione 
e.1 iflruzione de' Villici, per ciò che fpetta all'arie 
loro , non folo a' Parrochi nou difdice ; ma eh' egli- 
no anzi ne fono tenuti , anco indipendentemente da 
ogni Sovrana ordinanza che gli obbligafl'e, sì per 
ragione del facro miniltero che profetino , come 
per il debiio che hanno di iervir altrui d' efempio 
ad elerciiare cgni opera di mifericordia , giovando 
nel tempo Hello all'iniercfle proprio, a quello del- 
la Ch:efa, e, foddisfacendo al dolere di Cittadini. 

Avendo nel fecondo punto fatto vedere , clic gii 
antichi popoli più colti filirono a quell'alto grado 
di poicnza, e di fplendore, che ne viene racconta- 
to dagli Storici, perchè l'illruzione nelle cofe ruti- 
li foimava parte dei Gitemi religiofi dagli Belli 
adotiatì , come Io forma tuitoia prefTo la nazio- 
ne Chintfe , ho voluto così far intendere , fenW 
darne cenno, che una legge Sovrana, la quale pre- 
ferivate a' Parrochi della noitra Divina Religione 
d' imitare la norma loro data dall' AIcifTimo di tale 
irruzione, e di adempiere anche per tal parte ì lo- 
ro doveri, non potrebbe non produrre quegli tleUi. 
ed anche migliori effetti di que' che tra Nazioni 
Idolatre feguirono , ove pur 1* Agricoltura veniii 
coulìderata un'arce di celefte origine ^ ed in cui 
n'erano iJìll'Ordine Sacerdotale, dai Hlofofì, e di- 
gli fletti Re araroaeftrati i popoli. 



I mezzi da me fuggenti nel terzo punto per met- 
tere in grado i Parrochi della campagna d' impie- 
garli con profitto in corefta Htruzìone fono esegui- 
bili e facili, onde balla, che a farli agire vi con- 
corra l'amor dell'ordine, e quello dell'umanità. 

Io raffomiglio uu Corpo politico ad un Navi- 
glio, U quale tanto meglio folca le onde , quanto 
maggiormente è bravo ed attento il pilota cbe lo 
dirige nel Aio corfo. Tutti quei del naviglio, uffi- 
ziali e marina), hann'intereilè di badare alle loro 
incombenze, perchè in mezzo ad un mar tempefto- 
fo preme ad ognuno la propria conferva! ione ; ma 
perchè quelle incombenze fieno bene ed efattameti- 
te efeguite , deggion' efière dirette dal Pilota , da 
lui che Ila al timone del vafcello . L* immagine è 
facile a fpiegarfi. 

Le ottime leggi fanno I' effetto di ricordare ai 
buoni , a coloro che vanno adorni delle virtù, fo- 
ciali , i loro doveri . mentre a que' che ne fon re- 
ftii impone 1' efeguirneli con quella facra forza, 
la quale intima , che chi non ubbidifce, è nemi- 
co della patria , della focietà ( eh* è indegno del 
nome di Cittadino , e più affai di quello di buon 
fuddìts . 

Una legge, la quale preferiva ai Parrocchi della 
Campagna 1' ; i finizione de' Villici nell'Agricoltura, 
dopo che gli avranno animaedrati nelle verità della 
Religione, e nella rifpettofa venerazione ed ubbi- 
dienza che fi deve alle fovrane Podeflà della terra, 
fervìrà di confolaiione , di conforto , e ad animar lo 
zelo di quelli, che tra effì degnamente foftengono 
il loro uffizio, mentre agli altri imporrà quel tan- 
to a cui fono tenuti, come Miniflrì dell' Altiftimo, 
come Cittadini , e come Sudditi . 

Oh legge provvida.' oh legge neceffaria quant' al- 
tre mai per dilatar la Porgente dell?, civili felicità 
dì quelle Nazioni, ove (ìa ella iftituita! Al promul- 
garli della medefima, ai primi moti cbe fi daranno 
D 4 i Par- 



i Parrocchi per metterla in efecuzìone, li natura 
allbpita verrà a rifvegliarfi come da un lungo Ton- 
no; le campagne fi. popoleranno d'abitatori; le ar- 
ti, i meftieri andrann' acrjuiflando perfezione, fi di- 
lateranno ; tutto tutto rinafcerà , e prenderà vita. 
La gioja, e la riconofcenza fottentrerann' alla [ri- 
flessa ed all'abbattimento, in cui tra l'ignoranza e 
i pregiudizi pafiàvano i miferi Contadini i loro gior- 
ni, feorgendo per effi un a-venire più fortunato. 
Se la coltura delle campagne è il barometro che 
ne addita la mifura e la quantità delle ricchezze 
dello Stato , oh come vedrafli andar fa I e n rio i gra- 
di di quefte ricchezze! Nò, non faram alcuno del 
Corpo Politico, che non faccia rifuonar 1* aria di 
voti, e che non chiami le benedizioni del cielo Co- 
pra il Sovrano benefico, fopra il Padre amoroib; 
ed i Parrocchi rnedefiraieodran più che altri, con- 
templando i fortunati errerà delia loro carità inG- 

fne e lumìnofa , e delle loro benemerite fatiche. 
Filofofi, i Sapienti ricolmeranno d'elog) 1' Epoca 
dell' (diluzione d'una legge tanto opportuna ad ac- 
crefeere lo fplendore di quello fecolo filofofico ed 
illuminato; e per fine gli eccellenti Scrittori, e gli 
Orarorì più eloquenti recheranno al tempio facro 
della Memoria le voci giulive delle anime viituofe, 
e i teneri fentimenti di tutti i cuori . 



FINE. 
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Affinchè portano iiìruire con frutto i poveri 
e rozzi Contadini ne* divertì rami 
dell' economia Campeftre. 



Docindiif efi a putrititi , & rujlicis oytribtts , educan. 
dus , mithijtjiu priuf experitmmis infpkìtndus mi 
futura* ViÙn'us . Colum. Agr. lib. 7. 



| j ' Agricoltura c un' arte, che mira all'aumento, 

ed alla perfezione dei prodotti che la Natura offre 
agli uomini, e agli animali, lìcchè poflan furtìlte- 
re , ed alibi. tu , onde foddisfare ad altri loro iécon- 
darj bifogni. Somminiftra in oltre i materiali delle 
Ani, e delle Manifatture; fchiude le vie, ed am- 
plia i modi dell'attivo commercio in ragione reci- 
proca dell'energia, e dell' induftria colla quale vien 
efercitata; nel qua! fenfo è delia la forgente delle più 
vere ricchezze degli Stati, della civile profperità de' 
popoli, della gloria, e della portanza de' Sovrani, 

In un le colo filolofico ed illuminato qual è il 
prefente, ed ove le Scienze, e le Arti si mirabil- 
mente fiorifcono, perchè non ha da riforger anch' 
ella,' che di tutte è la più nobile, la più necefla- 
ria , e di più antica origine? Il celebre Cotumella 
fin da' fiioi tempi .proponeva , che 2 rialzare una 
profertìonc tanto benefica fi doveflèro iflruire fin 
dalla loro gioventù nelle faccende r'uflicali coloro 
eh' efercitarneU dovevano. Ora avena" io dimoftrato 




nel 



nel mio primo Jcrtttoi clic i thezii per ciò ottene- 
re non fi pofTono ragionevolmente fperare che dal- 
la viva voce de' Par rodi i , e de' Curati rurali , ? 
dalle iftruzioni, le quali dettate da buoni Patrio»! , 
ed approvate dalle Società Economiche, farao loro 
porte in mano perchè le infinuino a' giovani Conta- 
dini ne' modi già fuggenti , adeflb dunque andrò 
qui regiflrando un piano, il quale fembrami affai 
conforme all'intento, che ognun halli a prefigere 
lìffatte iflruziom llendendo. 

Siami però conceduto premettervi alcune avver- 
tenze, affinchè utili e fruttuofe riefcano. 

E la più eflenziale fi è, di non accingerfi sili 
compofizione delle medefime fenza una previa co- 
gnizione della Provincia , o dello Stato per cui 
avrann* a ferrire, che ora voglio fupporre quel di 
Milano; la quale cognizione avvolga quella de' Tuoi 
terreni in cadaun diftretto, loro efpofizione , quali- 
tà ed indole; quali nò, e quali sì godan, o potreb- 
bon godere del benefizio delle irrigazioni ; quali 
vantaggi , e li difavvantagg) , cui vanno foggetti sì 
dal canto de* fiumi, rirtagni d'acque, ed impaluda- 
menti, come dall'altro delle influenze dell'atmosfe- 
ra. E' uopo Ìndi che 'fappiafì quai colture attual- 
mente fi pratichino negli fteflì, quai li prodotti i 
che vi fanno buona , mediocre , o cattiva prova , 
ed avere parimenti dei lumi precifi da che derivi 
l'infecondità di parecchi, e l'abbandono di altri t 
tanto al piano, che al colle, ed al monte. Con-» 
Vien efler al fatto ancora della porporzione, che 
nel totale dello Stato regna fra le terre coltivata- 
li , ed i pafcoli , non che le praterìe d' ogni ma- 
niera; quale la mafia dei foraggi, delle granaglie . 
ed altre biade, che negli uni, e nelle altre ri fi 
raccolgono; quali le pratiche, che fieguonfi prepa- 
rando i fuoli per queft* ultime deftinati ; quali li 
modi ufati fementandole, coltivandole, mietendole, 
e riponendole ne' granaj , e quali cautele fi adope- 



rino per la loro confervazione ne* med efimi , Cosi 
pure ove si, ed ove nò fuolefi cingere le poffeilìo- 
iti di fiepi, o di altri ripari, quali le fpecie degli 
alberi, e degli arbulli utili, che più volontieri alli- 
gnano in cadauna parte del Paefe; qual il quanti- 
tativo delle Boscaglie , e loro particolare fituazio- 
ne, ed efpofizione; qual il modo del governo del- 
le medefime, e le sì, o nò mirifi , onde non i ti- 
fo rga penuria del genere, che recano; genere al Tom. 
mo preziofo e neceflìirio pei bi fogni della yita , del- 
le arti, e d'ogni genere di lavori, e di manifatture. 

Oltre tatto ciò s' ha da fapere come vengavi trat- 
tato ogn' altro ramo della campeflre economia; Io 
che abbraccia ta coltura della Vigna, quelle della 
Canepe , del Lino, delle piante olearie, nonché 
delle erbe tintorìe, ed altre a più ufi economici 
inlervienti , l'educazione delle Àpi, e de' Bachi , 
trattura della feta ce, moltiplicazione, ed allievo, 
int'omma di tutti gli altri animali fiano volatili o 
quadrupedi, donde i proprietaij de' terreni , e gli 
agricoltori ne traggono profitto, e innatamente de* 
Buoi, Pecore, Cavalli, e Maiali. 

Circa il quale ultimo articolo non dovrafiì igno- 
rare quale di cadauna fpecie liane predò poco 1' 
a(Ie nella Provincia, quali le liciti riluttanti dagli 
ilo ili , sì per i concimi che danno, come per i pro- 
dotti delle loro carni, pelli, fpoglic lanofe ce. , ol- 
tre quelli di molto importanti che riluttano dalle 
Calcine. Quale fia poi la qualità delle razze dì 
quelli animali, come fi proceda nel loro governo, 
e per la loro propagazione; fe fi badi a migliorare 
le razze medefime, a'quali efpedienti ricorrali, al- 
lorché l'epidemia le flagella e percuote orridamen- 
te, ed a qual fegno trovinfi le nozioni de' Provin- 
ciali riguardo all'Arte Veterinaria, ftraniffima cola 
effendo, che fi abbandoni all' imperizia de' villici, 
e di coloto i quali per lo più ignorantemente la 
profeflano fotto U nome di Maoifcalchi. 

A tut- 



A tutte tali cognizioni fi deve aggiugnere qmU 
la, per cui abbiali la più precifa idea del genio, 
indole e coftumi degli abitanti della campagna nel 
ta Provincia fttJTa , quai i loro gradi d' industria t 
e dì lume in efeguendo le ruflicali operazioni , cui 
più. fono addetti , e per qua! vie fi potrebbero au- 
mentare lenza attaccar dì fronte le cofttimanze ed i 
metodi , che hanno ereditato da' loro Maggiori ; qua- 
li le fervitù, cui gli Atìittajuoti , i Coloni, ed i 
Lavoratori giornalieri vanno foggetti ; quali le for- 
nitile, ì patti, ed i tempi, che fono in ufo nello 
ftabilimento dell' enfiteuiì, livellazioni, o ferapliei. 
affitttanze de'beni fondi campenti,- e quali per fine 
le forze della nazional Agricoltura nel fuo tutto 
lotto la protezione d' una Sovrana che mira ad in- 
coreggimela , ed a renderla- ognor più florida, elle- 
fa, e fortunata. 

Ben informato che un fìa intorno cadauna di fìf- 
fate cofe, e per nulla allontanando»! dai feguenti 
canoni , potrà mettere in c.irta allora le agrarie 
iltruzioni, di cui parliamo, 

11 primo farà, che regni nelle ftefle la più pof- 
fibile precifione, la brevità, e la chiarezza (t), 
congiunto il tutto all' amenità di uno Itile ; ma i 
cui principali ornamenti* fiano i più acconci a de. 

ilare 



fa) L'Autore dd Libro intitolalo: Les interets de 1.1 
France mal entendus, parlando d'istruzioni siffatte iwT 
USO de* Contadini , si esprìme anche Ibi cesi : Reduire le 
corpi general de p Agricolture nouvelle en précepte* 
aisés à comprendre & taciles à retenir. La téte de nos 
paviani ne Sfaufoit contcnir des lodgi detaili, il leur 
fair dei maiimes courtes qui j'arrangent fjcilcmeoc datls 
leur cerveao.... Il faut charger tws les Caiés dei 
Bonrgt, Villages, H.imeau*, Grange» repanduSs dans la 
Campagne de parler dans l'idiome de chacane de Leurs 
ParoiisKS> Tom. L pag. m., iy iti, ■ 



ftare negli animi di gente rozza il facro amor dcf- 
la patria, e delle altre virtù fociali , e della confi, 
derazione per l" arte loro , lunge ogni ofìentazione 
di Mudiate e ricercate efpreffioni , 

Che Itavi lunge Umilmente qualunque princìpio 
ìppotetico, o di teoria aflrufa, difficile ed ecceden- 
te la limitata intelligenza de' Contadini. 

Che nettati precetto, o metodo venga avvanzato, 
proporlo o iuggerito, qualora non In appoggiato, 
o defunto dalla più derifa efperienu , e dalle più 
fìcure e replicate offervazìoni . 

Che la ferie tutta di effe irruzioni fia difpolìa 
Con un ordine, il quale fi combini con quegli che 
ne dimoftra la Natura già preparata a foddtsfare ai 
bìfogni primari e fecondar) degli uomini ridotti in 
focìetì, non che degli animali utili, cioè dì mie* 
principalmente che fono il foftegno dell' Agricoltu- 
ra, e donde altri aflai vantaggi fe ne ritraggono. 

PARTE PRIMA. 

I. E le terre di cui vi coperta la maggior parte 
del Globo, che abitiamo eilèndo il gran teatro, ove 
l'Agricoltore ha da difpiegate le induHrie, per con- 
feguir i vantaggi, Ì qnali dall'arte fua , allorché 
venga ben efercitata , fono immancabili; perciò im- 
porta che il primo articolo della dìvifata iitruttiv* 
Opera agronomica, verfi fulla cognizione delle ter- 
rr medefime, loro natura , indole, e qualità , de- 
terminandone di tutte i caratteri fpecihci , affinchè 
potendo per via degli fletti eflere rìconofeiute, fia 
quindi agevole dedurne la loro fpeciale forza vege- 
tativa, o la facoltà, che hanno di ammettere in fe, 
mediante !a più Arena, o fciolta unione delle mol- 
lecule che colìituifeono le loro mafie , maggiore o 
minor copia dei fughi, dei fall, e degli altri prin- 
cìpi, donde dipende lo sviluppo de'femi delle pian- 
te , nutrizione, aumentazione, e fruttificazione delle 
me- 



medefime. Non pochi fapientl della Natura, tra cu; 
Agricola , 1' OjfnuJfin, Pot t Wakrius , indagarono 
gii fìffatta forza vegetativa delle terre 3 forza di 
analitico-chimiche fperienze, mentre altri fopra pro- 
ve di genere diverto ne ailegnarono fin oltre fef- 
fanta fpecie diverfe. Gli Autori però delle iflru- 
zionì, onde ragioniamo, allontanando dal loro af- 
funto fiffatte più curiale che utili dilcuflìonì, ri- 
durann'effe fpecie alle principali, indicando le dif- 
ferenze , che cadono maggiormeute fotto i fenfi , e 
feguendo nonché rifchiarando al più poffibile fu di 
tale oggetto le nozioni lafciateci da Catone , Var- 
roxe , e Cohimella t i più antichi, è vero, ma i più 
eccellenti Maeilri d'Agricoltura. Il rifultato fìa di 
determinare quali fono le terre per fe fteffe fecon- 
de , quali quelle di una mezzana bontà , e quali 
le Iterili ed ingrate. 

II. E poiché non n* ha alcuna , per quanto re- 
frattaria ella fia, che non poffa efTer corretta, quin- 
di fi efporranno i metodi foftenuti dall' efperienz.i 
per ammigliorar quelle che ne han d'uopo per via 
di mefcugli dell* une colle altre ,* conche da un 
canto alle più leggiere, e di mollecule difciolte , 
quai fono le fabbìofe , e le ghiajofe, e da un al- 
tro colle più dure , tenaci , e compatte , come fo- 
no le cretacee, carantofe, geffole, togliendo fiffat- 
te ree qualità che rendonle del tutto Aerili , ridu- 
rannofi capaci alla fine di una buona coltura. Fra 
ì molti Georgia Autori che potrei citare, ì quali 
hanno trattato fopra quell'importante oggetto, io 
accenno folcanto var) capi dell* Opera intitolata: // 
Gentiluomo coltivatore Voi. i. ed una Memori» 
del dotto Sig. Mayer Pallore dì Kupferzel nel Cir- 
colo di Norimberga, già coronata dall' illuflre So- 
cietà Economica di Berna, la quale ha in fine un 
dialogo, ove i precetti nella medefima compreC , 
fono meffi a portata della corta intelligenza de'catn- 
pedri lavoratori. 

Ili, Siffac- 



III. Siffatto artìcolo chiamerà dietro a fc imme- 
diatamente quello della riduzione e bonificazione di 
tutti quei fuoli, che foffero minati , o medi fuori 
di flato di recar profitto, per efferfi formate negli 
fleffi delle paludi, e degli acquitrini, o dall' ave.r 
degenerato , per riftagni d'acque , in iflerili torbie- 
re, ed In marafti. Quelli, oltre la perdita del ter- 
reno per 1" Agricoltura rendono malfarti i fiti , ov» 
efiflono, e nociva l'aere, che regnavi sì agli uo- 
mini, che agli animali . C^me rimediarvi, e met- 
ter poi ad util ufo codefti terreni ritratti, ne por- 

5 era ottime direzioni uno ferino del celebre M. 
Bertrand, Pafìore della Chiefa Francefe ad Orbe 
Dell' Elvetico Cantone di BVrna. 

IV. Ma perchè tanto ne* terreni migliorati, quan- 
to negli altri, che fon buoni per lor natura , la for- 
za vegetativa feemafi in ragione compolla dell'incu- 
ria, onde vengono lavorati, non che delle colture, 
che io elfi vengono praticate con efuberanza , quin- 
di l'arte ha trovato che a rifrancarvi tale forza ve- 
getativa vagliono non poche materie fora mi nifi rate 
dai tre regni , animale, vegetabile t e foljìle . Appar- 
tengono al primo gli clcrementi di parecchi anima- 
li domeflicì , le immondizie delle cucine, quelle 
fparfe per le vie dei luoghi abitati, o ridotte in fo- 
gne e latrine; al fecondo affai piante legumi nofe , 
le ilipe dì quelle delle precedenti colture, !e cene- 
ri, e la fuligine de' cammini delle cafe , e delle 
manifatture; al terz-> le marghe, il geffo, la cal- 
ce , e fin le macerie d' ogni maniera, purché fia- 
jh> di qualità calcarea . il far conofeere diflintamen- 
te quelle materie, le quali dìnominanfi ixgrajjì-, o 
concimi^ i modi, ed ì tempi di fpargerle, ed incor- 
porarle nelle terre , difpolle che fiano con adattati 
lavori a riceverne il beneficio, è uno degli articoli 
più inrereffanti della Scienza Agraria. 

V. E ficcome l'efeguir bene, e profondamente t 
lavori nelle terre dipende non tanto dalla diligcn- 
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■a , attività e pazler.za dell' Agricoltore , quanto 
dall'ufo di buoni, e validi linimenti, perciò fa me- 
flieri parlar di quelli con aliai divozione. Tutti co- 
noscono il badile , la zappa , la marra , la vanga , 
l'aratro , l'erpice , lo (pianatolo o rotolo, ed ogni 
tlltro rurale ordigno; ma non tutti fanno e (Ter egli- 
no ancora fuicejttibili di correzioni, raodificnioni , 
perfezioni, e fegnatamenre l'aratro, affinchè meglio 
fenda la terra, e ne apra profondi, e larghi folcili 
nella medcfima . Quindi parecchie ilfuftri Società 
Economiche, come quella Patriottica di Londra, e 
le altre di S;r>ko!mo, e di Pererburgo, arendo pro- 
meli?» genero/i premi a coloro che verfaflero fu di 
tale oggetto, n' è avvenuto che fono (iati propolU 
degli aratri, ove la collocazione di uno, o più col- 
tri , non che del verforio, e degli altri pezzi, com- 
ponenti il totale dello ftrumento , è ordinata cosi, 
che mentre da un canto gli animali fanno minor 
N, fatica trafcinandolo , dall' altro i lavori rimangono 
efeguiti più deditamente, e ne'modi pi Ci dtfidtra- 
bilmente migliori, DÌ prefente annovi dunque, ol- 
ire degli aratri per ogni forta di terreni, anche 
delle macchine infeivienti a ioli ecita meri te fpietrare 
i campì, che di fafli trovanfi oltremoiJo ingombra- 
ti, e Così degli erpici mercè la cui tìrutrura riman- 
gono influii. unente meglio che in addietro (tritolate 
le glebe , e purgate le terre. Siccome le Società 
Economiche deggion ifTer provvedute de' modelli 
di coteilì, ed altri utetifilj da lavoro, cosi , dove 
' credsfi ncccflario, che 1 Contadini fe ne prevalght- 
no, faraftì in modo che per via di difegni ricaviti 
da' modelli iltlll, pnffan refi a re pienamente infor- 
mati . Végganfi in tale propofito gii elementi dì 
Agrigoltura di M. \Dub/tme ! , la Caia rullici Fran- 
c L fe , le Opere Agronomiche dsH'Inglefu Hall, \\ 
Giornale Economico di Parigi , quello d' Italia d' 
Agricoltura, ed altre Opore fitTatte. 
VI. Conofciuti così sii frumenti più idonei al 
buon 



buon livorn de' campi, ne 
_menti full' efecuiicine de' 




dietro gli inferri:!- 
nielli. finii in ng.it 



forta di terreai , ed in qualunque fituazionc, cioè 
al piano, al colle, ed al ramile, il che completi. 
» dera pur anche le fruizioni di f.iJTe , e di con- 
dotti, formazione di argtnameni r , e quant'altio può 
occorrere ordinandi e difponendo i fuoli di una ru. 
ilica pofTe;r;i>.:c , ficchè poi le deverfe colture da 
praticarvi abbiano un efico corri fpon dente alle fpe- 
ranze del Proprietario, e dell* Agricoltore, 

VII. E perchè il confluir ciò dipende oltre ! 
lavori, da! ben anche fiftemare le pofTellioni me- 
deGme, iubfio dunque iì tratterà sù di tale ogget- 
to, ch'è certamente il più imporrante d'ogn'altro, 
e per via di cui l'Agricoltura d'ogni Provincia non 
potrà mancar di falìre al più poflibil au«e di pro- 
fperità, Siiì«mare una poileifione s' intende riparti- 
re tutta la di lei eflenfione in tante parti, quante 
faranno le principali colture, cui fi avrà in villa di 
dar mano , comprefivi in tale riparto i terreni da 
metter a prati naturali ; e ciò in tal modo, eie ab- 
biavi una giudiziola proporzione fra quelli, è ■'li.al-" 
tri .onde cosi ne rifiliti il vantaggio di a"er il 
nialirrno poiTìbile quantitativo dì derrate inli-rvieivi 
agli ufi della vita umana, e di foraggi per gli ani- 
mali. Crefcerà tri vantaggio alternando , o cam- 
biando animalmente in dette porzioni le colture, e ■ 
gl'/mprendimenri agrari, mercè il rìpofo fcambie- 
vole di cui in tal guifa godranno le terre , e 1* in- 
tvnduzione delle temporanee artificiali p-.;tt:ie nel- 
le ftefTe, accrefeendo i modi di alimentar dei bc- 
iìiaini , darA luogo confeguentemente ad aumentar- 
ne il numero, a migliorarne la fp L cie. Qcuìa fi- 
liem.izione delle pofLffioni elTeudo la gran baie 
f<.nda t iiciitale della migliore ed utile Agricoltura, 
fi dovrà quindi irdirkrvi fopra con fomm.il precida- 
ne ed efattezza , ricraeiidonc lume e direzione da- 
gli Autori Geòrgie! , che ne hanno ferino dopo 
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I'illuitre Commuto Tortilo da tonato nel fiio cele- 
bre Ricordo ti' Agricoli tira . Vegganfi dnoque in tal 
propofito una memoria di fe.i-rigo Otto ne' primi 
volumi digli Arti della Sodai Economica di Ber- 
na, uno Scritto d-J Sig. Conte Pa}u!o Vicentino, 
le note al Volume V. della verdone Italiana del 
Gtntiltio'Mù Colli-cuore , e quelle del P. Scotloni al- 
la nuova edizione Veneta da lui procurata del men- 
tovato Ricordo del Tortilo. Queit' Autore , attefo il 
tempo in cui vìveva , non avendo a»uto in veduta 
nella Tua quadruplice divifione dtlle terre , che 
1' aumento dtlle ricolte de' grani , e de' Foraggi i 
quindi nella fucceffion degli anni la coltura del gra- 
no Turco , e di altri ibi-gali e fleti do divenuta ne- 
ceflaria alla fuflriitnza de* villici d' una gran parie 
dell'Italia, perciò ne" ripari delle terre coltivali! li 
indicati dai detti Autori, ne fono sdegnati non fo- 
to per ogni furia di biade, ma anche per la Cana- 
pe, il Lino, con altre piante ed erbe utili; l'alter- 
nazione delle quali derrate in edì riparli, congiun- 
ta alle provvifionali praterie d'artifizio, fa I* effetto 
che' fi podà rendere la pofleflìone produttrice di tut- 
ti i generi della prima e feconda necedìt.i ad un 
tempo medefimo. 

PARTE SECONDA. 

Vili. I generi più aeceflarj degli altri all' umana 
fudìilenza eiTendo i grani , e fegnatamente i Fru- 
menti , fi darà dunque commeiamemo alla parta 
feconda dell' Opera iiiruendo folla miglior .coltura 
de* medefimi , prevj gì' infegnamenti lpettanti alla 
preparazione e concimazione delle terre, e ciò rela- 
tivamente all' efigenzi di cadauna fpecie degli fttf- 
fì, sì di que' vernali, o le cui femine fannofi iti 
Autunno, come di que' marzuoli, o di Primavera. 
Si parlerà della fcelta delle fementi, e del moda 
di parpararle, affinchè ubertofamente fi sviluppino; 



t)ì fpargCile in terra, e ili coprirle; dell'apparizione 
delle piaeticelle , e 'quindi, effóndo ertfeiute alquan- 
to, dei lavori della zappatura, farchiacura , ed 
ulteriore governo fin oltre i! tempo della perfezio- 
ne i e maturità delle loro fpighe. Non fi rr.ilafcie- 
rl di dar cenno delle malattie, cui le piante cerea- 
li van foggette eficndo in erba, e principalmente 
dtlla ruggine, e del carbone , non che dei mezzi 
fuggenti dall' elptrienza, per prevenirle quaoto più 
polfibil mente fi pofla . PmcederalTi poi nei dettagli 
delta loro mietitura , (grana tura o rrebiatura, e de- 
pofìzinne ne'granaj, additando i modi di confervarli 
. fani negli ftellì, e dì rendergli indenni dal guaito 
de'curculioni , e d'altri infetti, nonché de' topi ec. 
Lungo farei fe vo!e(fi qui mentovare anche piccini 
numero degli Autori , che dopo gli Antichi han ' 
trattato fopra tutti , o qualche panico! a r oggetto 
comprefo nel totale della buona coltura e Con fervi- 
amone de' grani, donde trarre nozioni acconce a per* 
feitionar i metodi provinciali , ed a migliorare le 
pratiche comunemente feguite , Egli è vero, che 
le macchine ultimamente pro.lotte per la femìna- 
gione de' grani fteffi non divertali giammai di un 
u(!> generale, e che così quelle per la loro collier-" 
vazione col mezzo della falciatura foggiarono a 
grandi eccezioni; ma è certo d'altronde, che altre 
ne vennero efeogitate, e refe pubbliche , le quali 
riguardo a parecchie delle operazioni indifpenfabili 
in tale coltura, rifparmiarebbero affai tempo, fpefe 
e fatiche . Tal è "quella inventata in Germani* 
quell'anni addietro per trebiare e pulire qualunque 
quantità di gnno. Ella agendo co! moto dell'acqua, 
e coli' ailìltenZa di un Iblo uomo, lo fa fortir net*;' 
to e mondo pel forame di uca tramoggia, dopo 
d' effer pallàio in effa da una piattaforma, fu dì cui 
mentr' ella gira orizzontalmente, viene battuto còl 
moto alternativo di otto flagelli in modo, che le 
granella efeono dalle fpighe e feparate riman- 
B E 3 gono 



gono tifile paglie con prestezza incredìbile . Non 
inri dunque inutile ricordare a 1 giovani villici cote- 
ila , ed altre utili invenzioni , poiché rimanendo 
iniprefle nella loro memoria, potria ben darli , che. 
que' di maggior intelletto vi apolicaflero un gior- 
no con notabile incremento [Iella noiira nazionale 
Agricoltura. 

IX. Ciò che ho detto del Frumento s' incendi 
anco della Segale, dell'Orzo, del Fagopiro, o gran 
Saraceno, del Farro, deli Panico ce, facendo avver- 
tire, oltre quanto occorre per la buona coltivazione 
di tali piante , 1* aver particolar cura dì ben mon- 
dare i loro grani innanzi dì porgli in ftrbo , e di 
J'cegliere le fementi colla più grande cautela. Gii 
fi sii quanto in quella Provincia i fe mi nati di Sega- 
le vadano infettati dalla Coveia (i), olerc di che 
fentefì che tal or anche vi fi trovai! per entro delle 
granella alfctte da quel morbo, che dicefi Sptrone; 
le quali granella mangiate dagli uomini cagionan in 
cfli tal malore, che aUomigiiafì al più orrido fero- 
ce feorbuto, alla pelle più atroce ed orribile. Quan- 
to n! primo oggetto veggalì un' eccellente raccolta 
di Di ite rea zìo ni ftampate qui in Milano, e riguardo 
all'altro ricorrali agli Atti della Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi, e particolarmente al Volu- 
me per 1* Anno i 700. 

- X. ìj*0rija t 't> Rifa entra nel numero de' granì , e 
di quello nella Provincia facendotene grande confu- 
tilo, oltre quella porzione, la quale paiTa nell'eller- 
no commercio , Tua dunque neceiìsrio il trattare 
dello fhliilimento delle Rifaje sì ne' fuoli paliillii, 
come 
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come in quei di coltura. E ficcome fu di tale ani- 
colo non abbiamo che il Puema Italiano del Mar. 
chefe Spolverini, che nulla ferve a render iftrittto il 
villico intorni» i migliori metodi e pratiche di iìffatra 
coltura, fin alla feparazione del grano dalla gluma, 
che lo rivelle, col mezzo ddla pilatura, cosi non 
avralTi a tralasciar alcuno dcj>fi oggetti, che la ri- 
guardano , milfime die recentemente fi è trovato 
come meglio dedurre le acque per le neceflaiie ir- 
rigazioni, e di mietere il rifo, allorché fia perve- 
nuto alla fila perfetta maturità. Ejjli è pero da ve- 
dere Ce própor fi patta per tale mietitura 1* ordigno 
inventato dal Sig. Conte Egida Negri Nobile Vicen- 
tino, e pubblicato dai dotti Signori Giovanni Ar ìuu 
no e Zaccaria Bai nel!' Agronomico Giornale c' Ita- 
lia, poiché fe vero è, che coli* ufo del medeftmo 
riibarmiafi la trebiatura, all' incontro per mieterlo 
tanti vi abbilbgnan lavoratori, che la fp e fa per tjue- 
Iti eccede quella, che fuol farli ne' cavalli. 

XI. Alle iUrusioni fopra codefto ed ogn' altro ge- 
nere dì granaglie , dovran feguir qui_=!!e Tulle rima- 
nenti biade, lo che abbraccia ogni forra di forgali, 
come il forgo giallo, o grma Turco, quello rolTo, 
quello nero , la Spelda, l'Avena, il Mìglio, e fi- 
milraente le Civaie, a le pi.^nre leguminofe, cioè 
le Circechie, le Lenticchie, i Fatinoli , i Pjlelli , 
le Fave di varie fpecie , ec, Neil' efporre i modi 
della coltura di tutte tali derrate, ferfaeraflì il fi- 
fìema gii inculcato, avvertendo di aver riHello alle 
Ctrcoftanze del paefe ne'fuoì vari dillretti in avvan- 
zarne i precetti, e gl' iniègn,) menti , poiché molte 
cofe potrannofi fare al piano, che ■farann' impratica- 
bili ne' luoghi eminenti , e vìteverfa, e così mol- 
te in certi terreni , la di cui riufeita in altri afpet- 
terebbefi indarno. 

E qui fi potrà aggiungere a maniera di corolla- 
rio uh iftruttivo dettaglio fopra altre punte , che 
in tempi di penuria pofióno iervire di fuccedand ai 
E. 4 ' gra- 



grani, ed alle biade medtfime. Io non andrò qui 
efalcando quelle fpecìc di folanì efculenti, che in- 
trodotte in Europa , da noi fi conoscono folto i no- 
mi di Pata-.t , o Por.u di terra, e di Topinambur! j 
ma bensì dirò, che gì' Incieli , i quali tante rac- 
colgon granaglie nella loro Ifola , rrovan nonper- 
tanto in detti folani un cibo falutare, e di cui vai-' 
gonfi in ogni tempo, per così fare un più eftefo 
attivo commercio delle medefime. Che le qui- fio 
non è un motivo, che vaglia a dilatare tra noi U 
coltura di ellì Solanì , non dee però al villico man- 
carne le notizie, che vi han rapporto, affinchè pof- 
fa prevaletene in tutti i.cafi, ove il bifògnu lo- ri- 
chiedtlìe. Tra i molti Autori d'ogni Nazione, che 
hanno fcritto circa i mentovati, ed altri affai fucce- 
danei delle biade , trarne pot raffi ottimi lumi da - 
un Opufcolo dei celebre Naiuralilta Antonio Tur- 
gionì Tcaiii, non che Ja un" eccellente Opera del 
Stg. Savoia Mamm Segretario d.lla Reale Acca- 
demia Fiorentina de'Georgofili, e da uno ferino di 
Antonio Zaton, ove intorno la coltura, ed ufo del- 
le Paiate crovafi raccolto abbondcvolmentc quanto 
ìn altri fu di tal ii>j;getto è fparfo . 

XII. Succederà a quello dettaglio una ferie dì 
ammacfttamenti fopra altre piante uiiliffime, la cui 
coltivazione efeguendofi nell'aperta campagna, quin- 
di procederà come le altre fuddette d* anno in an- 
no alternativamente neile porzioni della fifteraata 
poffeffione . Di tal numero fono certune, le cui 
radici, foglie, e fruite fervati d'ufo nelle Cucine, 
ed accrefeon fullc meofe la mafia degli alimenti. 
Ma trattetallì eile r, zi inente di quelle tra le olea- 
rie che per lunga fpcrienxa vegetano felicemente, • 
ed in abbondanza fono il clima Lombardo. Quelle 
piante fono il Lino, la Canape, la Cammina , ed 
il Napo filvatico, qui detto comunemente Raviz- 
zone. Anzi l'olio, che recan i femi di quell'ultima 
non effe ndo feccante come gli altri, e participando 



così d'uni delle qualità di 'quegli, che t raggeli dal- 
le ulive, oltre che con affai profitto può ufarfi nel- 
le lucerne, ferve anco nel lavoro delle lane, a far 
_dc" limoni neri, ad Acconciar le pelli, ed in altra 
operazioni diverte. Circa tale articolo non abbiami 
noi per nulla da invidiare gli oij di Colfat degli 
Inglefi, Olandefì, e Raminghi, e di Navtte. o di 
Cavolo rapa de'Francefi, eh' è il Rubfamen de'Te- 
defehi , provenienti di piante congeneri ad eflò Na- 
po Selvatico. Anà l'olio, di cui parlo, fatto bolli, 
re , ed afperso poi d' aceto ( col quale acido cambia- 
ci il fuo princidìo falino-alcalico in neutro , o be* 
nigno) ottimo diviene anco per condire gli alimen- 
ti . Siccome pertanto è d' uopo , che tale coltur* 
Sìa iucoraggiia e dilatata a! più poffibile nella Pro- 
vincia, cosi è neceffario, che fi determini al meto- 
do migliore di coltura , che s'infegni la più ottima 
maniera di fpremere quell'olio, di purgarlo, e trar- 
re vantaggio infieroe dai frammenti delle piante , 
che. hanno darò i feim", nonché dalle panellc che 
rimangono dopo 1' emozione dell'olio Hello, non 
folo per ingr.iffàre le vacche, ma anche per conci- 
mare i terreni eftenuati dalle precedenti colture. In 
un Opera del Chiariffimo Sig. Piftro Arduino, pub- 
blico proftffore di feienza Agraria nell* Univerfità 
di Padova infoiata: Mtmoric <£ Offtrvaziom joprei gli 
ufi di -varie piarne economici); , ne ha una fu Ila col- 
tura del Ravizzone, e pub anche vederli un Opu- 
scolo da me ferino e pubblicato circa tale oggetto 
in occafìone di un problema giil propoito a fcìorr» 
per ordine Sovrano delle LL. MM. II, e R. A. 

XIII. Ma Ce anche dalle tementi del Lino, e 
delta Canape fi cava dell'olio affai, non è pero 
n,ueflo l'uriict» e folo oggetto, che ne deggia ren- 
dere Solleciti della buona coltura di tali piante . 
Ognuno sa l'utile immenfo, che deriva in ogni 
Siati, ove fi fanno delle telerie, dei c'omaggi , e 
cent' altri lavori col filo, che ne rifulta dalla /com- 



potinone dei tronchi delle ine. li (ime . L' efempìo, 
che i Cremontlì, ed i vicini Creraafcht ne porgo- 
no dell* accurata coltura <.:«rT Lino, in cui i' impie- 
gano con [ama loro laude e vantaggio, ci deve 
animare mafórae dopo che il Nobile Sijr. Come 
Vwìtrcaù Sanftverino n'ha dito una Memoria .-iffai 
dettagliata nel Giornale d'Italia d'A^ri^nlicra , ove 
le pratiche di filìatra coltura vetig"r:o tlpolte nel 
modo più precilb, giuntavi la deferizìone e rappre- 
lentaz'Ot.e in alcune tavole, dei imxlt della mace- 
sazione, preparaiioseMel Lino tUffo pei ridurlo aJ 
un ordina Matura. In de::o Giornale avvi pure la 
ceffi oo e Italiana della celebre Opera fu di tal atti- 
colo pubblicata -.dalla Società Economica Irlandefe 
di Dublino , per cut lì avrà notizia di tutte le raf- 
finatilTrne operazioni, si riguardo alla cultura, co- 
me a!ìa preparazione di quello prodotto, cui danno- 
li gli Otandefì , onde avere nuc! filo, che per la 
continenza, baezza, bianchezza, morbidezu,e be! Ita- 
la vale non folo alla fabbricazione di telerìe fccl- 
tiilime, ina ancora ai lavori più iludiati, e prenoti 
dì merletti , ed altre opere fiHace . Adattando 
gì* init^narucnti comptefi nti due foli ictitti da me 
citati alle circoli a itie della Provincia , ed ordinano! 
le iihimonì relativamente ai documenti , clic io 
e(Ti trovanfi ben sviluppati, i Villici no tiri non man- 
cheranno così del più fodo indirizzo in un ramo im- 
porcaniillìuio, td al fornaio lucro lo dell'Arte Agra- 
ria. Lo fteffo fìa della coltura della Canape, circa 
cui gli Agricoltori Boli^utli tllèndone efperti pro- 
feltori, po' ran; lofi quindi ritrarre ottime nozioni in 
tal propoli to dal Libro del Tu/tara intitolato II Ci;- 
tadiiio in J-V'.i, da una [finizione che appunto fui 
metodo de' Bologne!! fece pubblicare il VenetoGo- 
verno ad intento dì dilatare, e perfezionare tal col- 
tura ne* funi Stati d'Italia, c così dall' introduzione 
alla deferizìone dell'Arte del cordaggio del celebre 
M. Dubamtl, compilata poi da M. Diderot nell' 



Enciclopedia , ncnchè Jall* affai ilota memoria di 
Marcbanéer , che trovali già tradotta in tutte le 
"colte lineile d'Europa. D;t qticfta fi caveranno lu- 
mi bellilliini, rrwffime incorno fa preparatone di fif- 
fatta derrata, cofìcchè, dietro la (corta del beneme- 
rito Autore , fi potrà infegnare come ridurla fu- 
f'cettibtle di un lavoro , che ne forum inìflri un fi- 
lo della maggior finezza e beltà fin a (operare 
il più prezìofò , che ne dà il lino , e cavare al- 
tri ottimi fili dalle doppie , non che a tidurre 
gli ultimi rifiuti delle medefime in ovate emu- 
lanti quelle, che fatinoli colla bambace , e cogli 
(tracci di (età. 

XIV. Ma iiccome non in tutt" i terreni, non in 
tutte le efpofìzionì, e lì inazioni /A Lino, e la Ca. 
nape fanno prova, e maflime in que' troppo afeiut- 
ti at monte,, o foirverchiamente umidi e freddi alla 
pianura, donde nell' effenzìa! bi fogno di telarne, e 
di filo, che hanno Ì poveri Contadini dì tali lìti', 
ne inforge notevole economico feoncerto, perciì) la 
fupplemenro alle dette irruzioni , farà bene, che 
fiano informati, che anco da altre piante, e fegna- 
tamente da quelle Malvacte, e dM' Altta, dopo le 
jieccffarie preparazioni, trarre fi poffono dei fili per 
formare delle tele, che febben rozze c groffolane* 
fervono nondimeno all' ufo del popolo agrefle . Di 
efle valgonfi gli abitanti de' Monti Pifani e Piftoje- 
fì nella Tofcana, que' di vari fi" dell!Iftria Vene- 
ta ej Auilriaca , e anco delia Dalmazia. L'Altea, 
e le Mslvacee crefcoiio per rutto in abbondmza, 
maflime adoperando qualche dilicenza in coltivan- 
dole; laonde l'efpolìiione de' modi di tale colrura, 
nonché dulia preparazione del prodotto, non porrà, 
qualora vi fi applichi, non (ornare in utilità della' 
gente radica dei lui, ove il Lino, e la Canape 
non allignano in conto alcuno. 

XV. Anche le piante tintorie, o che danno dei 
colori per l'arte della -tintura non arrecano minori 
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vantaggi tanto ai proprìetirj dei terreni, quanto af 
Contadini. Affai tra moderni Scrittori Agronomici 
prevalendoli d'un tempo, in cui più badali alle no-" 
vità , benché leggiere e futili , che a! vero folido e 
madie-ciò, hanno sbucato fuore dalla sfera della ln- 
10 ofeurità proponendoci e dandoci precetti per la 
coltivazione di non poche delie piante tintorie , 
affinchè s* introducefTero ne'fuoli della noflra Italia, 
e ciò fenza penfarc, fe il clima vi fofle confacevo- 
le. Tali fono VAtiil, da cui traggefi V Indico, e il , 
Cartamo lo Zafferano, ed altre. Ma gli efperimen- 
ti tentati fulle mede fi me ci han tratto d' inganno* 
Altra cofa è intraprendere delle colture in un pic- 
ciolo giardino , altra in piena campagna , cioè in 
mezzo agi' infiliti dell' ineguaglianza delle lìagioni. 
Attenendoli dunque a quelle fole piante tintorie, 
le quali fappiamo per esperienza, che nella nottra 
Lambardia fann* ottima prova, quali al piano, e qua- 
li al monte, di queiìe dunque fi additi la migliore 
coltura a que' villici, che fi trovaffero in grado 
di applicarci , e fegnatamente dell' Ifalis, dond* 
traggefi la droga detta Guado ^ che ferve a tingere 
in turchino; la Latitila, che dà un buon giallo, 
onde viene ricercata dai Tintori al paro dello Sco- 
iano, la Rubia, dalle cui radici fi ha un roffo, e 
ferve di preparamento anco per altre tinte ^ ond' è 
un gran capitale nelle grofTe officine tintone , per 
lo che dagli Olandefi fe ne fa confìderabiliflìmo 
traffico. Aggiunnafi anco che in alcune città d'Ita- 
lia fi è cominciato a tingere in detto colore il Co- 
rone ; fegreto che foltanto fi poffcdeva dai popoli 
del Levante . Per aver buoni indrizzi fu di tali 
oggetti fi - ricorra ad un Libro del Signor Alanti 
Jìampato recentemente a Firenze fotto gli aufpi- 
cj dei Reale odierno Gran Duca , alle citate; 
Memorie d'Oflet nazioni del Sig. Arduino , e cosi 
agli Elementi d' Agricoltura di M. Dahamel , 
ove come fecccare la Rubia , e pnlveriziirla fi 
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hanno Ì pi vi defìderabili detaglj , giuntavi I* alien- 
iìone delle macchine a tal uopo occorrenti. 

XVI. Dandone motivo quefl" ultime irruzioni , 
ottima cofa pure fia, in grazia de" poveri Contadi- 
ni, far loro conofeere anche aflai altre erbe, arbufU, 
ed alberi, le cui radici, legno, corteccia, foglie, 
fiori e frutte danno varie forta di colori , e cosi in. 
lunare per modo dì giunta, come dovranno preva- 
letene nelle caie Villereccie , evitando di far ri- 
corfo a' Mneftri dell'Arte, e di paffare alle Città. 
Tai fono il Licopus , 1* Afperula , il Galio , il Ram- 
nocatarrico , il Berberi! , la Genilla, la Re feda , il 
Jeracio , il Bidens, il Licopodio, le foglie dì No- 
ce ir. Da tutte, o da alcune delle parti di quelle 
piante fi lia il rollò, il ceruleo, il giallo, il fo- 
ie»), ed il nero. 

PARTE TERZA. 

Parrà, che affai fin qui fìano le colture, intorno 
,a!le quali A e fiderà fi , che fiano ben iftruiti i Villici 
da' loro Parrochi, ma pure non fono che una pic- 
cola parte di quelle , che occorrono per mettere 
nel più poffibil valore una poffeffione, ed affinchè 
diane un efficiente numero di quelle ricchezze j 
onde la natura ajutata , e rinvigorita dall' arte fod- 
diifi ai primari , ed ai fecondar) bifogni della colta 
umanità . Una poffeffione non può dirti ridotta a 
gr..do di eccellenza, fe non fia arboreggiata, e prov- 
veduta d'arcuili, e d'alberi, nelle cui foglie, frut- 
ti , e parte legnofe trovi l'uomo dei mezzi di ac- 
creicere la mafia degli alimenti, di rifcaldarfi quan- 
do n'ha d'uopo, di coflruirfi delle abitazioni, delle 
macchine, degli ordigni d' ogni maniera ,- di efe- 
guìre affai manifatture ed operazioni, e di adem- 
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XVII. Uno 



XVII. Uno tic' maggiori pregi della rullici pof- 
feflionc fi è eh' ella vada fornirà di viri, le quali 
dnii ortime ed ecceileriri uve . 11 perche imporra, 
ìftruire i! Villico colla più grande diligenza fu cuc- 
re ie parti della col.tuta delle raedefime , comin- 
ciando dai modi di preparare i Terreni , non che 
dalla feeita de' magliuoli, e procedendo fin a quel 
periodo che richiedefi dalla ragione del loro gover- 
no , fian elleno proiefe fogli alheri, o piantale a 
filari, e rottame da canne, o da paletrt , ri qual 
governo quanto più lari giudtziofo ed ciatro, tanto 
naggiore fari 1' elite nell'abbondanza e qualità del 
frutto. La vindemmie, e lìcirura de' vini compren- 
derà la parte feconda di un'atra iftruzione. E poiché 
in quelli due oiigetti convien avere fempre in ve- 
duta le pratiche Provinciali, perdo Porgendo che 
alcune delle ilsfle fiano manche e difettole, proc- 
cureralTi correggerle , o perfezionarle , quelle indi- 
cando, e fpifgando delle altre colte Nazioni, eh' 
entro e fuori d'Italia eccellentemente a ir, mini lira no 
quello ramo dell' Economia campente. In rat par- 
ticolare potraiTi ofiVtvare quanto magi il ral m enee 
hanno fcri.to Cofmo 7W, 1' Autore d' una Me- 
moria coronata dalla Reale Accademia de' Georgo- 
fìli, che reputafi de! Signor Marniti, non che il 
Signor Conte Prillo in un'altra, che venne pre- 
miata dalla Società Aponcmica di Vicenza. Tra i 
molti libri di Autori Francefi , c'è quello affai no- 
to di M. Bidti, e cent' altri , die non fari inutile 
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XVIII. E poiché dove fi difponge. .... - 

Uri, eh' è certo ad ogni riguardo il migliore ultc- 
ma di coltivare la vigna , abbiibgnavi quantità di 
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canne, quindi per giunta alla precedente irruzione 
potrà (Ti cfporre il modi dì piantare, ed allevare un 
Canetto ; nel che darà ottimi e ficuri lumi una 
Lettera a me addrizrara dai celebre Sig. Abate Ba- 
t&ra, la quale trovati inferita nell'Italico Agrono- 
mico Giornale più volte citato. 

XIX. Gli alberi fruttiferi, dopo la vigna, tneri- 
r.mo il primo pollo. E ficcome di quelli n'hanno 
ahri , che fi moltiplicano colle ferii ent i , altri co" 
giovani polloni, ed altri per via di margotte, perciò 
in ordine a tutte e tre Siffatte maniere, è meliie- 
ri recare le più precife nozioni . Così dovranno!! 
distinguere le varie fona d' Inneiìagioni , cioè quel- 
le, che più convengono a quefli, che a quelli tra 
i detti alberi; il modo di potarli, Scapitozzargli , 
non che dì abe!lirlì,e rendergli col caglio ognora 
piò vegeti, e fruttiferi . M. della Qmnnme è il più 
fj>e ri mentito Maedro , die io conofea in quelH 
materia , indi l'Inglefe Morlimer , poi uno Scritto 
del ' fu Ab. Cerati fìampato a Firenze, cui fi può 
uggitici; re un'altra optretta Francefe ibpra gli al- 
beri da frutto fatta imprimere in due volumi a 
Yverdon dalla Società Economica di Utrna. -" 

XX. La coltura, e governo degli ulivi è degna 
d'un irruzione a parte, cui fa d' uopo aggiungervi 
le regole più efatte per l'acconciatura e Salatura 
dei frutti di tal pianta, onde farne conimtrcio, co- 
me fi fuole da' Ycronefì, e da' Roniajjnuoli , non 
chè per I' cfl razione dell'olio, e firn contrazione . 
Veggafi l'eccellenre libro del Fiorentino PìtireVcs- 
loi'iy mia memoria dell'indicato Mare Batata nel 
detto Giornale, e poi nel Malizino Tuffano un 
affai intereffaBte ferino di M. Sitvt diretto alla 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi 'fu! modo 
di eflirpare i nocevoli infetti, che rfaun'il p'j.^do 
alle ulive, non che fulla faci tura dell'olio mede fi- 
mo colla deferizione , e rapprt Tentazione di una 
macchina b più ben immaginata per la Spremitura 



di fiifatto liquore. Non fi tralafcirio nemmeno Ij 
bctlifòme ìftruitoni full a manifattura dell'olio del 
Sig, Marchefe Domenico Grimaldi Mtflìmeri ftampa- 
te in Napoli nel 1775- nel di lui-Saggio d'Econo- 
mia campciìre ptr ia Calabria uhra. 

XXI. I Mori bianchi fon alberi parimenti , eh: 
meritano la maggior noftra con fide razione , stufo 
chè le loro foglie fervono a nodrire quegl* infetti, 
la cui educazione porta grandiffima copia di danaio 
nella Provincia, onde anche i Villici ne riferirono 
il benefizio. Il perchè rendei! neceilariw lo flenderlì 
full'allievo, e governo de' medefimi , tanto di quel- 
lische Ci propalino colle fememi, ch'è il metodo 
migliore , quanto degli altri , che fi fan derivare 
dalla propagìnazione . L' additar i modi di curare 
quelle piante dalle malattie, cui fpeiTo foggiarono , 
di rimetterle allorché vanno degradando nonché 
d'inneftarle in giovanezza, tenerle potate, e nettate 
dai leccumi, e rami falli, egli è quel tanto, circa 
cui avralfi a verfare in tale iftruzrone, non trala- 
feiando nemmeno d' infegnare come irabilire del Is 
fiept delie medefime , le quali pur danno fogli 
buona", ed ottima per nodrire i Bachi da feta non 
in un folo, ma anche in tutti li periodi del viver 
loro, come i' efperienza ha latto ultimamente co- 
nofeere. Anzi in tale propofito dirò qui per modo 
d'avvifo d'aver io foggiornato pel cori'o di tre anni 
in una Regione ancora < femibarbara , ove non per 
tanto vi avranno cento , e piò mila Mori noti in- 
flettati, che danno buonitlima foglia, e tale che ì 
Filugelli con elTa alimentati recano perfettiflìma 
feta , fenza avere le tante malattie, che tra noi 
gli percuotono, ficcome fcevri ne vann* anche gli al- 
beri medefìmi , confervandofi eglino profperofi , e 
vegeti, benché totalmente dopo la prima loro in- 
fanzia vengano abbandonati alle fole cure della na- 
tura. Tale fenomeno m' ha fatto penfare, che noi 
coli' innefto , c colla propri nazione Inaio la . ca- 



g'ton delle infermità , alle qudi spellò in Italia i 
bianchì Mori foitoftanno , e che altro non facciami 
con tanti raffinamenti, che abbreviar il corfo dell' 
efiftenza di quelle piante, e ridurle ad una tabe . 
che ne fa orrende ilragi in danno d' un effenzia' 
ramo della noftra Agricoltura, dei proprietari dei 
Terreni, e ds' poveri Contadini. Io credo, che len- 
za edere innevati i Mori di molte parti di quella 
Provincia non andrebber nemmeno più l'oggetti al- 
la micidiale idrope, per cui non s' ha per anco un 
rimedio accertato e ficuro. Non fia iuutìle dunque 
toccar quello puntò nel 1" lunazione-, e proponere 
delle fperienze, e delle offervaziòni , le quali aflìcu- 
rino, che i Bachi nodriti colla foglia de' Mori non 
in nellaci dati non ottante buona feta, onde dì la fi 
poffan (labilire con fondamento, le regole miglior) 
fulla propagazione, e governo de'Mori fteffi. lo qui 
non cito alcuno tra la grande faraggine degli Scrit- 
tori, che hanno trattato fopra i medelìmi , e nem- 
meno una- mia Irruzione, dove ho dato figurate in 
tavole tutte le operazioni occorrenti in coteflo 
fteflò ramo d' Agricoltura. Se ne può vedere un 
lungo catalogo alla fine dell'Obera fu ì Bachi, ed 
i Mori fcritta dall' Abate di Sauvages , la quale 
tradotta dal Francefe nell' Italiano idioma è ftata 
ltampata qui in Milano. 

XXII- Dopo quefti alberi, ne vengono dì quelli, 
che fervono a vari uffizi, cioè a foftenere le vici 
nelle Campagne, a fortificare gli argini, ch'ergon- 
fi al margine delle foffe. cavate all' intorno delle 
campeflri pofleflioni , e lungo le vie pubbliche, e 
private . Fra quelli alberi i più comuni fono gli Ol- 
mi, 1 Salci, i Pioppi, gli Aceri, gli Ontani, gli 
Orni , ed altri affai di legno dolce . E poiché certi 
amano ì futili afeiutti, mentre alcuni per vegetare 
profperamente richieggon d' effere piantati in que' 
umidi, ed acquidofi, quindi tutto ciò devefi diftiu- 
guere , indicando interne ì, modi del loro governo , 



c mantenimento, in ordine a che fe ne avrà in. 
dirizzo -neil' Opera ifcrttta ! It Gtnlìluomo Colti- 
vatore . 

XXIII. Ed avvegnaché i mentovati alberi di le- 
gno dolce fomminilìrino anche delle legna da fuo- 
co, non ottante per adempiere à quello efleoùal bi- 
fogno dell'umanità , ed aver anco ad un tempo me- 
deiìmo delle piante, i cui legnami fervati alla co- 
flruzione, ed agli ufi delle Arti, e delle Manifat- 
ture, fia d'uopo piantarne di que', come diconfi, 
d'alio fujh, e non meno dolci, che forrt , cioè Pi- 
ni, Abeti, Larici, Tiglj, Faggi, Elici, Quereie, 
Noeciuolai, Noci, Betulle ,TalÌì , Sicomori , Marro- 
nieri , Carpini , Frafììni , Caftagni , Platani ec. , 
avendo Tempre riguardo ai fili, alle efpofizioni, ed 
ai Aioli, ove più le. une che le altre fpecie pofTon 
allignare. Anzi nell'inopia di legna, in cui trovali 
la Provincia, ottima cola lirebbe, che i Proprie»'! 
delle grandi poHèftìonì campeftrì deduce ftl-rji in 
Boschetto una qualche porzione delle medefìme , 
perchè così oltre di rener provvedute le loro fami- 
glie rurali e civiche di quello genere, potrebbero, 
vendendone il fuperfiuo, giovare a (è ftefli , ed ali» 
P.!tria ad un tempo medefimo. Ove ripefear lumi, 
e direzioni /opra fìffatto importante oggetto fia 
accennato nel profeguimento . 

XXIV. Ad aumentare la mafia della legna tia 
fuoco , nonché a metter al coperto le polle Aloni 
campeflri dagl' infiliti degli animali, e dalla rapa; 
citi de' ladroni, utiliffima cofa riufeira cingerle di 
liepi vive, e che per la maggior parte almeno fia- 
no di piante, e di arbuftr ipìnoli (a). A deridete 
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(a) Tal sorta di Siepe, come scrìve Coluraella , e r ,t 
anteposta ad otn' altra fin dai più .antichi Autori Sfer- 
rici per essere la men dispendiosa, la più durevole, ed 
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fu dì ciò una delie iftruiioni di cui parliamo potran 
femre d' ottima fonia i documenti, e le pratiche 
dettagliate nell'Opera fuddecta del Gentiluomo Col. 

XXV. Ma poiché tutti quelli mezzi ballar ancora 
non poilòno a rendere una Pio/inda abbonderò!* 
mente provveduta di legnami, quindi in fupplemen*- 
to alle anzidette irruzioni potraili verfare full' au- 
mento, governo e mantenimento delle Bofcaglie, 
le quali in fatto d' economia pubblica, è fona ri- 
guardare per i più pregiati tefori d'uno flato qua- 
lunque di ben regolato, e giudiiiofo governo. Neil* 
Arte Agronomica non v'ha oggetto più importante 
di quello , né che' maggiormente impegni i riflefli 
dell' illuminato Sovrano, raallime fe veggìa troppo 
efuberanie, ed infofftibtle il prezzo delle legna, lo 
che annuncia una vicina careftia, fi cui effetii non 
potran effere che moleliiffimi.e fanelli. . per tutte le 
dalli del corpo pulitico. Le brugere ed' altri affai 
tratti di terreni incolti , che nulla producono netl" 
atto fleffo di offrir al paffàggiero la tetra Imma- 
gìne della rriftezza , diverran.utili, piantandovi delle 
macchie d'alberi, ed iltituendo dei bofehi cedui, le 
piante de' quali crefeiute che l'uno a dovere , tagliate 
poi regolatamente ,o come dictfi , per divìisone , giam- 
mai faran mancare in fitfatti bofehi il genere prezio- 
fo, di cut tanto fi abbifogna onde adempiere alle 
indicazioni tutte fovraccennate. Che perà le lezioni 1 
in tale proposto doviann* iltruire del come pianta- 
re tali brugere , ed altri lìti incolti di quegli albe- 
fi, ne* terreni- delle quali potran riuftàre , e come 
. F. a te- 



ìniiemt la più utile: Venytìisimi aucWej ulvam' segem 
struflili prtetnlerunt, quia non sobm mìnoretn Ìmp*«rnv 
desiderarci, verum etiam diuturnìor immensis tempo ribu* 
permanere*. Lib- XI. Caf. 3- ■ ? .- ■ E '•■ ;; ■ 



tenergli governati, non dovendoli giammai abban- 
donargli d^l rutto alla natura. Lo fteflb abbiafi per 
le felve artualì, affinchè non degradando fuffiftano 
vegete, profperofe e ricche in fona di una direzio- 
ne la quale fappia folertemenic calcolare i bifogni 
attuali, che ànnovi del genere nella Provincia eoli 
eti che convien abbia tal genere per e (Ter meli» 
in ufo con profitto ; calcolo la di cui rifolimnne 
darà per refultato la determinazione de'tempi dell^ 
sramazioni, e dei tagli totali de' tronchi delle pian- 
te in confronto di quelli , che dovran trafeorrere, 
onde quelle fubenrranti alle abbature abbian l'età 
fuddetta . Si dovrà flendere in grazia de' Villici Ba- 
rcaioli un Almanacco, che additi mentalmente , 
con rapporto alle circollanze del clima , i tempi m 
cui deggion ofler effettuate le "operazioni d'ogni ma- 
niera , e le ortervazioni neceirarie al governo ed 
incremento delle Bofcaglie prendendone la _ nonni 
da uno, 'che è flato pubblicato per i Cantoni EI«* 
rici dai àg, de Tfcanter -negli atti dell* Economi" 
Società di Berna. Si faceta loro conofeere i modi 
dell' aumento digli alberi, quali i periodi fin a cut 
ìl loro legno, diviene ognor più «infittente, e cofflf 
poi nella fucceffion degli anni vada deteriorando, 
quali i metodi, le indurirle, e gli ftrumenti cM 
ricebiegganfi per abbatterli fin all'eilremo delle zec- 
che , come flerpar anche quetie dal fuolo, come 
procedere per ripopolare d'individui ì fiti decima" i 
come sraraare i tronchi abbattuti, quali cure deg* 
gionft ufare, affinchè quelli ultimi non ìfcrepoli:' 0 
fovercaiamente, e non foggia cetano a pregiudizi e 
danno; come riquadrarli, non che altre cofe varie 
fiffatre, ed in fine come ben guardare le Bofcaglie , 
quelli preziofi depoiiti d'uno de* prodotti più necel ] 
fari all' umanità , affinchè non vadan Aggetti >} 
guafto degli animali, ed, alle ruberie degli _ uomi- 
ni di mala volontà, no a permettendo, che i pri" 11 
V' entrino a pafeerfi , quando poflàn recar nocumen- 
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in alle nuove femìnagìoni , o ti! corate le giovani 
piantarelle ,' e che i fecondi dopo coll'occafion del- 
le citazioni, abbian aggio a fpiantare que* cefpuglì-, 
che fervori di coperta alle Temine ftefle , o per ma- 
no negli albererà giovani dì buona fperanza . 

XX Vii Le Arti Contadi nefche , che fi efercitano 
nelle felve fbrmerann' un' altr* oggetto delle (irruzio- 
ni fopra una materia sì vaiti . Fra quelle arti quel- 
la di fare ottimo, e buon carbone è una delle pri- 
marie, poi di fotrnare le travi d'ogni mi fura e ca- 
libro, di fegare le tavole o a mano, o per via di 
macchine molle dall' acqua, di fpaccare i legnami 
da fenditura, facendone doghe per bottami, ed altri 
vasellame nti , o fottili tavolette per occorrerne di 
diyerfe manifatture | di tagliar quelle da mantici pef 
ufo de' domeftiei focolari , di fabbricar fcarpe di te- 
lino per montanari , e i Bofcijuoll iteffi ee. Plot 
BeveUn, Heiis , flWf, fono gli Autori Ingléfi pili 
rinommati circa tutti i detti articoli, Non m'è no- 
to, che gl'Italiani abbianci verfato fopra di propo- 
nto, e con accuratezza , ma bensì in un modo fu» 
perficiale. Tra Fra □ cefi poflóno rederfi alcune Me* 
morie de' Signori Rtaitmttr , de Buffon , "e Dubamrl 
«egli Atti dell' Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi, e fcritte pure ìn Francefe n' han parecchie 
s0ài istruttive in que' della Società di Btrrna . Otti' 
mo è un libro di M. Tbmàt fogli alberi d' alta 
fufto già tradotto in Tofcano, e lìampato in Firen* 
re; ma fopra lutti abbiali ricorfd all'aurea Opera 
del dotto M. Dubamel fopta il governo de' Bofchi, 
«he nel 177). venne fatta imprimere ,. in Italiano 
idioma tragittata dal Veneto governo a benefìcio 
de' Tuoi fuddtti , dandone ìn dono gli efemplari a 
chiunque degli fteffì ne averte- rkhieduto. 

XXVII. In aggiunta a tali utili dettagli fìa Cofa 
pUufibiìe, ed alle eircoftame della provincia confor- 
me , 'Io riattar àrea i fuccedanei delle legna da 
ardere, cioè fopra quegli antraci, che a mantenere 



il fuoco non folo fu j fuocolari de' domeflicì campe- 
nti cammini , ma anco nelle fornaci da calce , e 
per altre affai manifatture, le quali fanno ftrabboe- 
cbevole confumo delle legna fteflè , lì ponno fofìi- 
tuire, imitando in quella f;li Ingltfi , gli Olandcfi, 
ed altre parecchie giudiziole Nazioni. Non manca 
la Provincia me de fini a di quantità di Torbe in vi* 
H fui dtiperfe , tanto preflb al monte che nel pia- 
no, che ben varrebbero a tenerla d' effe,' prowedu- 
tiffima. 11 perchè dovratìì ammaeiìrare i Contadini, 
piincipalmente dei diiìtetti, ove efìllon elleno, ad 
lf Cavare queflo follile cogli ftrumenti più a tal uopo 
appropriati ; ad afciutarnelo , e renderne!» difpofl 0 
all'ufo; circa che fenza ricorrere a cento e cento 
Autori Ohraraontani, ballerà vedere una diferrazio- 
ne pubblicata da Amomo Zai?on, e così pure nelle 
Memorie della Società Economica d' Udine il det- 
taglio delle fpenenie inflitutte dal Conte FflbioAf- 
quitti, onde valerli della Totba coi più grande van- 
taggio per la cottura de' mattoni , fabbricazione dt 
faponi, e per fine uno icritto del Conte Vimtrttìi 
Sanfcverino Nobile Cremafco , Con parecchi altri 
del Conte Girolamo Canonico Silvffiri nell'Agrono- 
mico Giornale d' Italia. 



Avendoti trattato nelle paffate Istruzioni almeno 
delle colrurc principali , donde gli uomini pnnno 
confluire i prodotti occorrenti ai loro primari bi- 
fogni, ed a porzion anche di quelli di feconda ne* 
ceffità, convien ricordarli degli animali domeflicì, 
cioè de'Ca"alli, Pecore , Majali, e principalmente 
de'Buoj, i quali ultimi fono, può ben dirli, il f> 
Segno della buona Agricoltura, e fenza le cut fati- 
che e fervigfo , congiunto alle utilità derivanti il» 
concimi de' medefimi , l' uomo non potrebbe giam* 
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mai render le terre ubertofe,e produttrici a quel 
fegno, clie abbiam d'uopo die lo fìana,nè fnddis-. 
fare ad altre occorrenze , avendo noi nelle loro 
carni, nei prodotti delle Gifdne, e nelle loro fun- 
gile un confiderabiliflìmo aumento di alimenti, e 
modi di caharci , e di coprirci con (ode , e dure- 
yoli veitimenta. I pafcoli, e le praterie (ommini- 
ftrano il vitto più alimentolb, e falubre ai detti ani- 
mali, e fortunata quella Provincia, che n'è abbon- 
devolmente provveduta, poiché dall'abbondanza da' 
pafcoli, e de' prati ne viene l'abbondama degli ani- 
mali , e dall'abbondanza degli animali la floridezza 
d'ogni ramo Agronomico, coli' abbondanza dei pro- 
dotti fuddetti, donde il ben efiere delle clafli tutte 
del corpo politico , olirecchc il fuperfluo accrefce 
col commercio le private e pubbliche fortune, la 
forza , e la potenza dello Stato. Quindi è che gli 
antichi Romani, al riferire di Columella (u), a pra- 
ti concedettero il primato e per la facilità dell* ap- 
pretta mento , e per la tenuità della fpefa, e per la 
maggior preftezza del frutto ; e di qui è già dive- 
nuto famofo e notiflìmo il modo di efprimerlì, fer- 
barocì da Plinio (b), onde Cacone , interrogato qual 
terreno rendefTe frutto più certo, rifpofe: quello che 
Jommviijira una buona pafiura; e che richiefio di 
nuovo , qual fòfle il terreno che al primo il av- 
vicinava , dille tfftr quello che recava una p«. 

F 4 jbir* 



(a) Lìb. c. 17. Et ideo nectisaiius ti culmi, cui ve- 
lerei Romani in agrkolatìone tribueruni. Nome» quoque 
indiderunt ab eo , quod portinui eiiet paratura , nec m*- 
gium taborem desiderare! . 

(b) L'ib. <■ c. il., Se cap. 5, Caio interrogata* quìi 
eiset cettissìmus questui ? reipoodìt , si beni pascal : 
quis proximusì sì medìecrìter pascal. 



filtra mediocre , Tal è pure il fentim'ento di V/n'- 
ront («). 

XXVIII. Riguardo ai pafcoli tofto fi comprende 
che fe vadan eglino ingombrati da fatti , e da pie- 
trami , o da acque (lagnanti , non Tono buoni pa- 
fcoli. Rimetterli in un cerio grado almeno di me- 
diocrità, ciò che comprende Io iniettargli al più 
potàbile, o dar fcolo con opportuni fcavamentì di 
canali, e condotti all'acque fuddetre, fono operazio- 
ni circa cui denno aggirarli gli amtn a e Ara menti in 
un' irruzione fopra tale propoiito. In una Memoria 
premiata dall' L e R. Società Economica diKlagen- 
iurt fi potrà averne ottimi indirizzi , e precetti . Per 
que' paicoli poi in cui hannovi valli tratti di pure 
fabbie iteritifììme , 1' ìndurtria può in qualche modo 
accingerfi a riparare^ fimile difetto col formarvi all' 
intorno delle fiepi vive o morte, e praticarvi dell' 
efeavazionì , onde meichiata efia faSSia con altre 
delle (ottopode terre, che troveranno!! , vadi for- 
mandofi a poco a poco fopra mia crttena, la quale 
ritenendo i principi concorrenti alla vegetazione 
rtelle piante , divenga un proficuo fondo. Gl'Ingle. 
fi eflendone riufeiti , perciò farà bene efporre i me- 
todi ferbati dagli fteui in emetta circofìanza, e com' 
eglino per ammigliorare, « rendere feconde fiffacre 
nuove bonificazioni vi fanno parcar fopra di not* 
te or qui, or quà le gregge , ficchè fucceffiva- 
menre in tal modo concimati , fi vadan coprendo 
d* erba . 

XXIX, Ma i pafcoli per una certa indolenza ne' 
Proprietari, o ne' Comuni, cui partengono, venen- 
do 



( a ) fiR. Hb. i.' cap.- 7. AHI ■ dant primatuta bonìs 
pratij, ut ego quoque a quo antiqui prata parila „p. 
ptllarunt. , r 



do comunemente laicisti in abbandono alle cure 
l'ole della natura, quindi è dimoflrato dal (atto , 
e dall' efperienza che in un paefe agricola affai po- 
polato , e 'di' abbia meftieri d'altr'inrtnici fpedienti 
per follener la malia della di lui economia campe- 
stre, olire quelli che provengon dall' e fe rei zio dell* 
Arte paftorale, perciò, dico, è dimoflrato , che le 
praterìe ne fono i più valevoli mezzi, Tal è il fen- 
timento di tutti gli antichi Scrittori Georgici Cala- 
ne, Varrone, Couimlla-, Palladio, e Ce/tantino Por- 
frogmta, feguiti in ciò dai più dichiarati moderni 
Agrofili. E comecché v'han due fona di praterìe , 
cioè di. quelle, le quali polle in fondi non irrigui 
coneien renderle ricche d'eròe, che poflan' vivere, 
e moltiplicarfi col folo benefìzio delle piogge , e 
delle rugiade , ed altre, ove le erbe', annaffiate al- 
lorché occorra, tagliate, e ritagliate ripullulano in 
grande abbondanza , così fopra cadaun genere di ta- 
li praterìe fìa neceflario verfare colla maggior av- 
vertenza, ordine e chiarezza. 

Alcune regole fono comuni ad entrambi i gene- 
ri , mentre altre quefto e quello didimamente ri* 
guardano. 

Quelle che loro fono comuni confiftono nelle 
preparazioni de' terreni per la riduzione degli fletti 
a prato; la quale preparazione flà nel romperli col- 
la zappa , in replicati lavori colla vanga , o coli* 
aratro, in uguagliarli, fphnarli diligentemente coli' 
erpice , praticativi dei rigagnoli tratto tratto per 
lo fcolo delle acque fìan piovane', o d' ardficial 
irrigazione , in concimargli con opportuni ingraf- 
fi , in fenientargli , ed in tornar ad erpicarli e 
fpianarli. j 

In ordine alle regole particolari all'uno, e all' 
altro genere, prima efporrannofi quelle che riguar- 
dati la fcelta delle fementi, giacché malamente, o 
per nulla riefeon in prati non irrìgui le erbe cho 
fan prova in que', che poffon godere del benefizio 
dell' 



dell'acque. Indi recheranno!! quelle comprendenti 
la determinazione de' tempi, e de' modi delle ricol- 
te, o della fegatura de* fieni in quefti, ed in quel- 
li , e finalmente ciò che fpetra alla deduzione delle 
acque, ed all'economico modo <ì' amminiftrarnelc, 
riconofcìuta prima la loro qualità e natura , e ben fa- 
pendofi , che ne ban cettuue, le quali o . troppo 
ctude , o impegnate di particole marziali vitrioli- 
che, o d' altre etereogenita fono contrarie alla ve- 
getazione . 

Non v' ha chi non accordi a Lombardi, e fegia- 
tameme a que' dello Stato di Milano una ben deci- 
fa fuperioriti fopra tutte le nazioni agricole d'Eu- 
ropj circa il modo d'irrigare le praterie ; cioc;h; 
avi-- ■ e la cognizione di fcegltere 'e acque, di bea 
dedurle , nonché I* efecuzione d' ogni manieri di 
maculine , e di artifizi per farne il più poflìbilt 
buon ufo. Ma non per quello avraffi a tralafcuir 
gi' in fesca menti fu di tale materia, poiché le 
piani Lodigiani e Cremori efi. trovanti a grado di ec- 
cellenza i metodi, onde rendere le praterìe liberto- 
fa e ridenti, non perb fi tocca a quella meta in al- 
tri luoghi della ' Provincia , e P indù Aria non è ne' 
Villici per ogni dove uguale. Anzi veggendofi co- 
me io qualche (ito, e nelle pofìtiìioni di alcuni 
particolari è defù falita in ordine all'oggetto di cui 
fi paria ad un pregiabil punto di perfeiione per vi» 
di modi meglio Hudiati , e riflettuti, ottima col» 
ria adunque renderli noci con chiare, ed efatte de- 
tenzioni, ed additameli al popolo Agricoltore qi»i 
efempli da imitarti , e da fegutrfi fenza efitanzi 
alcuna . In q ut fio propofìto viggafi un libro ec- 
cellente, dell' illnftrc M. Bertrand intitolato: De 
/' Ba* , e alcune eccellenti. Memorie d' altri Au- 
tori ne' primi volumi degli Ani della Società dì 
Berna. 

Tornando fucceffi va mente alle regola comuni al- 
le une, ed alle altre praterìe fi tratterà della loro 
con- 



D igi ti; c<U>t .Ceagle 



con ferva zio ne , del come aumentar più ognora in 
effe la malfa de* foraggi facendo dopo il ricolio de' 
lunghi tagli paralleli nella cotcna delle medefime; 
per la qual operazione rendafi pili conofciota che 
non è la nuova macchina a coltelli del Cajìslvec- 
chio migliorata , defcritta e figurata da Alfonso Ra- 
ri da Cafal di Monferrato. S'indicherà quindi come 
cercar di prefervare e liberare effe praterìe dal Mu- 
fco, e dalla Cufcuta detia da noi Fuoco, dall' Oro- 
banche, ed altre perniciofe erbe paralìtiche, che in- 
teramente famiole cader in ruìna, ed in Tomaia fi 
dirà come deggiafi rinnovarle quando fofllro invec- 
chiate a fegno di effer divenute Iterili ed infecon- 
de. La pratica da Columeila primieramente infogna- 
ta e defcritta, e quindi da fui Mordénl inculcata, 
cioè di zapponate e rompere queftì terreni; tii ila- 
bilire colle zolle de' piccioli fornelli, e di riemper- 
Ji di ftipe , per quindi abbruggìsr efti terreni , già 
fi sà eiTere d' un' utilità mamfefta , e' come pre- 
parati dappoi e meffi a coltura de' granì per due o 
tre anni fucceUfivamente reitituifconfi alla loro an- 
tica condizione di prati, avendo così fatto acquifto 
della loro folita fecondità ed abbondanza. 1 metodi 
tla ferbatfi in lìffatto torno di operazioni non deb- 
bon effer ignorati da'Villici in modo alcuno. 

XXX. Informati così dello flabilimento e gover- 
no delle fuddetie due forra di praterìe, che appel- 
latili artifiliali permanenti , non fi ometterà di 
far loro ben anche capire cofa intendali per quelle, 
che portan la dinominaiione di artifiziali tempora- 
nee , o paffagg'ere , di cui fi è dato fuggitivo cen- 
no nella Parte 1. di quello Piano , onde accrefeer 
con le fleffe le naturali ricchezze, e le rendite di 
una ben fiftemaia campestre pofleffione . L'opera 
dell' Inglefe Pattilo, gli Elementi di agricoltura di 
Dubamet, il Libro Anonimo filile praterìe artificia- 
li, ed alfri mojn porgeranno dei buoni dati per 
verfare fulle medefime con fondamento , non o- 
met- 



mettendo dì far conofcere tutte quelle fpecìe dt 
Bromi, di Poas, di Pfeudotritici, di Gramigne, con 
quant' altre erbe avenacee, leguminofe ec, fian pe-> 
renili, fian annue, poflan eller utili per codefle, e 
tutte le altre praterìe . Se ne avran le più defide- 
rabili notizie del Mu\eum Rufiicum della Reale So- 
cietà Patriottica dì Londra, negli Atti della Società 
di Berna, e nei Giornali Economico di Parigi, ed 
Agronomico d'Italia (a). 



(a) In queste Opere sì troverà riposta tra 1 buoni ai 
tccelltnti foraggi quella specie di Gramigna, ( Vedi Artj 
IX.J che nel Milanese dicesi Covetta, e che grandemente 
•v'infesta i seminati di Segate ■ In vari luoghi dell» Sta- 
to Veneto si conosce sotto il nome di Ventolaiia^ e dt 
fatti nelle praterìe riesce talmente , che parecchie della 
Società Economiche d'esso Stato, e particolarmente quel- 
la di Contgliano , la propongono come uno de' migliori 
mezzi di rendergli ricchi ed ubertosi, e di aver un prò* 
dottò capace di recare ottimo , sano ed abbondevole ali* 
mento ai Bovi , alle Pecore ed ai Cavalli . I buoni Agri- 
coltori della Provìncia , giacché in tutti I terreni delU 
stessa la Covetta fa prova, deggion purgare da lei que* 
che destinano alle Segale , e ad altre biade , e cercar ali* 
incontro dì spargervi i semi negli altri che voglian ri* 
durre * praterie naturali ed ariijìtìàli , che con avran- 
no assai fieno pel mantenimento de' loro bestiami , e 
qnìndi modi di aumentare l propr) proventi , e qui' del- 
lo Stato; Dal Territorio Vàdovano-i ove un mìo Àrnica 
ba introdotto , con suo considerato! vantaggio , delle pra- 
terìe di detta gramigna, feci capitar qui ultimamente 
essai copia di semente dtlla stessa, e l'affidai ad un il- 
luminato e coraggioso Posseditore di terreni, il Nobile 
Signor Dod Pietro Pinocchi, affinchè in un suo podere 
facciane prova in grande , c per cui si posta conoscert 
se riesce in suoli prativi sterili , e se il fieno convenga 
ai bestiami. Già se n' è fatta la seminagione, onde iuc~ 
cedendo che P esperienza abbia buon esilia non tralasci- 
.ri di dante farti al PubalUe. 



La materia affai ampia ed eltefa sii dì ul argo- 
mento potrai!) difporre in tutto quel numero d'iftru. 
zioni , che più tornerà in acconcio , e nelP ultima 
chiuderai!"] parlando della tagliatura de' tieni , dilla 
maniera di afciuttarlì fui terreno de' prati , e de' 
campi, di metterli in cumuli per modo, che coper- 
ti di paglie*, e di itìpe non poffan efler penetrati 
dalle pioggie, offefi dall'intemperie delle ftagioni', 
e degradare in qualità a cagion d'interne fermenta- 
zioni, fobbollimento, ed altri accidenti. 

PARTE Q.U I N T A. / 

Non balta éì aver infegnato ì modi d'iltruire , 
rendere floride, e coufervare le praterìe , .vai a di- 
re come procacciar abbandonevole fuffiftenza allì 
domeftici animali quadrupedi, d'onde tanti fi trag- 
go» vantaggi , che convìen anco efporre tutte Te 
cautele e direzioni da labari! nello fcegliere quelli 
animali Aedi, allevarli, propagarli e lanari i dalle 
morbofe affezioni, cui fpeflb vanno foggetti. Ar- 
gomenti fono coietti di fomma importanza pegl' in- 
timi rapporti , che non folo hanno colla felicità 
dell'Agricoltura, ma anche delle Arti, delle Ma- 
nifatture, e del bene Ilare delle civili foderi . Di 
qui è, che gli antichi Scrittori Georgici, e fpecìal- 
mente Colmatila , e quindi tutti i più giudizio!!, 
che a loro fuccedettero fin a' giorni noftrì , vi ver. 
Jaron fopra con quella maggior abbondanza d' offer- 
valloni che puotero; le quali offervazioni han co- 
li itimo finalmente un corpo di fetenza particolare, 
che depurata da affai pratiche ridicole, inutili, bar- 
bare, fuperflizj'ofe , inconcludenti, e non sù d'altro 
fondate che full' ignoranza , e full' impoftura, chia- 
mi 'a fe l'attenzione de' faggi e illuminati Sovra- 
ni. In fatti non pochi tra gli fteflì, onde promo- 
verla, e dilatamela ìnvitaron ne' loro Stati Profef- 
iòri e Maeltri, c Cattedre iftituirono dì Veterinaria 



nelle Capitali <le' medefimi, effendovetie a Londra, 
3 Parigi, a Scotolino, a Berlino, a Padova, ed in 
parecchie delle più illuibi Città della Germania, e 
dell'Elvezia. Merito grande fi farà dunque il Com- 
pilatore delle Iftruzioni, di Cui parliamo, le te no- 
bili , ed importanti ("coperte fatte in ella fappia 
adattare alla corta inceli iggenza de' Contadini, emo- 
lìrar loro come procedere nel buon regime de' be- 
ftiami, ficch'eglino moltiplicandone gl'individui coi 
maggiori gradi poffibili di migliorazione , fani, e 
profperofi li pofleggano. 

XXXI. E' la fpecie Bovina cflendo la più utile 
d'ogni altra, da efla ptnanto daraflì cominciamen- 
to, ordinando I* iiìruzkmì in modo, che fervau ali 
a tn macinamento del femplice pallore, e d'ogni ca- 
po amnajuolo, o proprimrio delle runiche poflef- 
lioni ad un tempo medefimo. La maniera della ii- 
tuazione, erezione, e difpnfizione delie ftaJJe per 
quelli animali, nonché de'luoghi per lavorare ogni 
produzione di latte per coloro, che trovinfi in gra- 
do di tenere eafeina di Vacche, fia il primo arti- 
colo. Indi fi parlerà della ("celta de' Tori , e della 
Vacche ile ile , indicando i caratteri, ed i regnali 
che denotano nogli uni la robuftezza , e la forza, 
generativa, e nelle altre la ftruttura più atta a fi. 
gliare, a produrre affai latte, ed anche, fe occor- 
ra, a fervire nel lavoro. Tutte le avvertenze aftin- 
ché le Vacche dopo cflèr rimafte impregnate porti- 
no bene i loro feti, acciò la gelazione degli flefh 
facile Hefca cogli efpedienti da metterfi in opera 
ne' parti difficili, deggionfi fucceflm mente notare; 
e così parlar fopra 10 allattare i giovanetti Vitelli , 
e fpremere, dopo il loro slattamento , il latte dalle 
poppe delle madri, o per venderlo incontanente, o 
ritenerlo ad ufo della cafeina. Si diri quai de' Vitel- 
li fi deogian efitare pel macello, quai riferbare per 
l'educazione; come, ed in quali periodi affogge trar- 
li alla calefazione; come fatti giovenchi, e perve- 
nuti 



timi ad età competente fottoporli al giogo, adde- 
ntrarli nei campcllri lavori, pateerli, ingranarli, al- 
lorché giunti liana a vecchiezza, e rrar pure da eC- 
fi vantaggio abbandonandogli al macello. 

Serbando un pari metodo per le Vacche fi. cri- 
trerà in oltre nel dettaglio delle utilità che ri- 
traggali dal loro latte , e nella detenzione della 
manifattura del Burro, delle Ricotte, e de'Formag- 
gi di varie Torta, nonché di quant' altro coftituifee 
in fiffatti articoli quel floridi Aimo commercio in- 
terno ed edema che ne fa la Provincia. Che fe tal 
egli è, ch'ella in (fuetto fupera ogn' altra dell' Ita- 
lia, dunque fin meilieri badare in quella irruzione 
a due eflenzialiflìme cote. La prima fi è di far co- 
noscere i mo.li di migliorare le rane della fpecic 
Bovina in un dato patte, ficchi feguendo una fe- 
rie di pratiche , e di attenzioni poflàlì finalmente 
far a meno di aver ricorfo allo itranìero per la 
provvifione sì dì Buoj da lavoro, come di Tori, e 
di Giovenche, onde popolare fe Calcine. La IV ton- 
da di efpor le maniere . di prevenire le infermità 
cui van leggerti, e di curameli dalle fteiTe , allor- 
ché ne rimangono affali;/, circa che avrannofi re- 
gole, oflèrvaiioni e fperimenri ifiituiti con fommo. 
di icerni mento e (urne nella celebre Diflèrrazione di 
M. Barberei colle note dell' Illuftre Bourgelat , 
che fu premiata dada Reale Società d' Agricoltura 
di Parigi, ed in parecchie delle Opere di queft' ul r 
timo Protettore, e da lui pubblicate ad incremento 
della Medicina Veterinaria , di cui a gioito titolo 
può dirfi il principe , ed il rifloratore. 

XXXII. Stillo fteCTo piede fi darà poi un' irruzio- 
ne fui governo de' befìiami da lana . In ordine a 
che piacerai far offèrvare, che riconofeita in ogni 
tempo la fuperiorirà grandiflìnta delle lane Spa- 
gnuole a quanre recate ne vengono dalle gregge 
à' ogn' altra Nazione d'Europa, e come eccellente- 
mente riefeono in ogni maniera di lavori di panni- 



tìzio colle ftefle efeguiti; e fa pendoli olire ciò, che 
quelle lane tai fono per le cure, che gli amichi 
Re Casigliani fi prefero dì far migliorare le razze 
delle nazionali gregge col mezzo di pecore , e di 
arieti di cerei cantoni deli' Affrica vicini al mare; 
e tutto ciò, dico non ignorandoti quindi alcuni tra 
t più accorti e giudiziofi Popoli de'l' Europa mede- 
fima, fi diedero polìeriormente ad imitarne l'elem- 
pio. Nell'Opera intitolata, // Gentiluomo Coltiva- 
tore evvi la ftoria del come operarono gl* Inglefi 
per confeguire un pati effetto, mentre in un altro 
libro eccellerli , uffcito colle ftampe d' Amfterdam , 
fui governo delie Pecore, narrali come fi adoperaf- 
fe in alcune Provincie della Francia, ed in Inezia, 
nel qual ultimo paefe riufei di pervenir* al defide- 
rato amraiglioramento , proccurati ad ottenernelo, 
degli arieti e pecore Spagnuole, Inglefi, della Pu- 
glia e della Lombardia. Ma non meglio fi porno 
vedere dettagliate le pratiche, e le miniere di cam- 
biar , dirò così , totalmente in meglio la qualità 
delle lane delle gregge di una Provincia, quanto 
in una Memoria del Barone Pompeo di Brtgtan, in- 
ferita nel Volume li. degli Atti della Società Eco- 
nomica di Lubiana capitale della Corniola, eh' io 
corredai di note , dopo di averne procurata la ver- 
fione dall'idioma Tedefco nell'Italiano. Da fiffatta 
Opera eccellente e degna di un buon Cittadino, 
potranno!! trarre ottimi lumi fui più efatto regime 
de' beftiami lanuti, e maffìme full' articolo che ri- 
guarda la tofarura delle Pecore, e de' Montoni. Il 
metodo che vi s'infogna è tale , che non diparten- 
docene, a vr annoti feparate le lane, e difpofìe cosi, 
che dopo purgate fi efiteran con vantaggio, comec- 
ché mediante il preferitto regime abbian ottenuta U 
migliore qualità potàbile. Con fili e quelli, fol qui 
accennandone i fonimi capi, nello ftabiliniento di 
buoni e politi ovili in adattati liei, lunge da que' 
umidi, ed a ceni venti foggetti; nel provvedimen- 



to della greggia, tratti li. match) da'paefì, ove le 
pecore recan ottime lane; in pareggiameli con que* 
ile ferbando un dato giudizi ofo metodo; in ben al- 
levare i neonati d' ambi i felli; in caltrare i ma- 
fchj la cui fine deggia effer il macello; in ferbare 
que' che porteran legnali di maggior attività per la 
generazione; in ben governare le femmine quando 
fono pregne; in ajutar codette nelle loro gelazioni, 
in mungerle ec, ; ili allevare sì le pecore, che i 
montoni quanto più aXcuracamenre Io permetteran- 
no le circoftanze de' luoghi, de' fui, e del clima 
del paefe, colicene regolari fiano i tempi delle io- 
ro gire ai palchi, ai prati ; in non condurgli giam- 
mai quando l'erbe fi attrovino bagnate ed umide,, 
in non fargli fare de' movimenti itraordinar) , e per 
fuoli fangóli , o fo vecchia mente afpri e fcofcelì ; 
nella feeka de' foraggi, fian verdi, O feccati , fe- 
condo le llagioni; in tenergli al più polTibile netti 
dal Ibdiciume negli ovili fteftì , o ne* parchi qualora 
nel tempo eftivo fi faceflero rimanere allo feoperto 
di giorno, e di notte; in guardargli efattamente; 
in confortargli eoi fale , o con bibite d'acqua bian- 
ca al bìfogoo; in ripulire loro fpeffò le ugne; in 
oflèrvare qual Ila il loro (tato di falute; in fepara- 
re gl'individui fani dai malati rollo che avvenga di 
accorgerli di qualche feoncerro nella medeiìma; in 
curargli con prontezza e guidiziol'anieme , fcartate 
quelle tante ricette e immaggiuan prefervativi, che 
l'ignoranza , la fuperflizione ha efeogitati per folo 
attenerli a ,que* che l'efperienza maeitra ha propo- 
llo recentemente dietro lo fludib più riflettuto folla 
natura , indole e compleflìone di coteili animali. 
In tal particolare non occorre allontanarli dalle 
Opere del fuddetro M. Bourgetat , bene riletta, pri- 
ma la Materia Medica di quello benemerito Àuto- 
re ad ufo della Scuola Veterenana dì Lione, onde 
mettere poi tutti li di lui infegnamenti e regole a 
portata della breve intelligenza de* Villici , e fe- 
G gna- 



f natamente de' Capì delle ruflìcrie famìglie , e de* 
afiori dì profeflione. . 
L' articolo è intereffante , ed io mi vi fon trat- 
tenuto fopra cod qualche abbondanza, poiché le la- 
ne delle gregge pccuarie di quella parte della Lom- 
bardia non fono inferiori alle altre Italiane, abben- 
chè Maritale riponga tra le migliori quelle di Pu- 
glia, poi le Parmigiane , e in terzo luogo le -.Al- 
ti nati (a). Calunnila (b) lafcio fcritto che anti- 
camente fi avevano in conto le Pecore di Miletio, 
le Calabrefi, le Pugliefi, e che ottime riptitmnG 
le Tatentine; ma che al fuo tempo erano più pre- 
giate le Galliche, e fra effe quelle principalmente 
d'Aitino, e parimenti le altre che fallavano ne* 
magri campì d'intorno a Parma, e a Modena. Da 
ciò fi vede che quefìo amico Georgico Autore par- 
la della Gallia Cifal jiina , che tlendevafi di qui 
dalle Alpi fin al Rubicone, non dilla Gallia pro- 
priamente detta, come pensò un Francete Auto- 
re (c). Che che però fiane, egli è eerro che negli 
cfordj del decimoquinto fecolo Tomaiafo Macemgo 
Doge di Venezia, nel fuo teilamenio politico, ri- 
corda alla Repubblica di ftar in pace co' Duchi di 



{ a) Velltribus primis Appalta ; Parma sicundis 

"blobilis: Altìnunt tenia laudai ovis, 
Lib. 14. epig. 155. 

(b) Lib. 7. c. *, generis exìmii Mìlesias, Catahfas , 
Apulasqut nostri exiuimabant , carum optimas Tarenti- 
nas. tiunc Gallica pr^tiosorcs habentur , earumqut pre- 
cìpue Ahinatcs : itemque circa Parmam, iy Marinara 
stabulantut campii. 1 ■/ 

_ (c> E'qucsti quegli che scrisse il libro intitolate: Cori- 
siderations sur le moyens de rétablir en France les bori- 
ne) especes des b&es à bine. Artide ZI. pag. 31. edìt. 
de Parit 1761, 



Milatìo , attcfocdiè il di lei commercio ottenevi 
confiderabiliuTi.ni vantaggi psr la grandiffina conia 
di pannilàni , eli* eccellentemente lavorati riceveva 
dalla Lombardia ad effi Duchi foggetta s e che i 
Veneziani Tergevano allora in tutte le piazze ma- 
rittime de! Levante, e del Ponente colle loro na- 
vi (<0; " perche fia enormemente decaduto il Mi- 
lanefe papnlfiz'o , e perchè aderto non àbbianvi 
come in addietro numerofiflìmé greggie dì befìie da 
lana., non è quello il luogo di dire; ma fibbene 
d'infinuare, che fono il prefeme rifehiaratiffimo, 
e prowidoGoverno lì potrebbe far rifiorire inoltran- 
done nella difegnata irruzione tutti i grandinìi van- 
taggi, che ne verebbero al Paefe , e rammemoran- 
do sì agli Affittajuoli canipedri, come ai Proprieta- 
ri de' terreni, il ruitico affai noto proverbio: Che 
le pfoore hanno i pie d'oro, e che dovunque h pan- 
ilo ia terra in oro trasformali: Un dottò Scrittore- 
Nazionale fa offervare (fi), che la carne,, il latte/ 
gli agnelli, la lana, la pelle, e finalmente i! fimo 
dulie pecore, cole tutte nei lifTìme , e tali d'effe po- 
co meno che neceffarie , .giuflifican bàfte voi mente 
il riportato proverbio, nonché un bel paffo di Co- 
lamella , ove dice: Pofi nmjores quadrupede! , evi 
picoris fecttnda ratio efl , qua Driina fit , f\ ad utilità- 
lis magmtudintm referas , Nam id precipite noi 
cantra frì°oris vioUiitiam protegit , corporib:'fqne nt>- 
firii li&eraliora, prxbtt vtlamina •. Tum eti.int cafeit 
lallifqiu abxitdantia non folum airejìes fallirai t fed 
G i étiam 



fa) Vc£g<tii questo Testamento politico nella vita fa- 
io Doge, che sta inserita nella Cronaca Ven età dì Mari- 
no Ganudoj - Jcripror. Res. Italkarum a Muratorio Edit. 
Voi. XX.fi. 

(b) Rifiorimento della Sardegna te. del Sig- Ab. Fran- 
cesca Gemelli Tom. IL Lib. UL Cap. IV. pag. 174. 



ftìam tk^anl'ium menfas jucuntùs & numtroftS dapi- 
inv fxornat (ii ) . 

XXXIII. Sacce (Ti va mente rratteraflì dell' allievo 
■ de' Majali, cioè del come provvederne!] nel modo 

più economico e facile di nodrimento ad elfi con- 
forme, come fargli ingraiTare e mettergli in flato 
«. che ne fegua de'medefimi un utile traffico. 

XXXIV. Finalmente riguardo alla fpecie equina, 
baderà folianto reilrìngeriì a quelle notizie ed in. 
fegnamenti , che fpetrano all' educazione , ed al 
trattamento de* Cavalli , Muli ed Afini pel fervi- 

' . gio della cafa rulìica, giacché circa tìffatri animali 

per le Icuderie de' Signori , nonché per ufo delle 
cavallerizze, e delle foldatefche , occorrono altre 
avvertenze, altri raffinamenti, il cui compitilo co- 
ilituendo l'arte de! Manifcalco, è perciò un ogget- 
to fuori dell' ifpezìone della comune de' villici ru. | 
rali. Nonoilanre taior abbifngnando a groffi Affitta- 
juoli avere de' Cavalli, non farà inutile perciò far 1 
loro conofcere in che confidano le buone qualità 
di cederli animali, si rapporto alla loro ftruttura , 
come all'indole e ben edere de' medelìmi, quali i 
difetti che he li degradano, come convenga adope- | 
rare per bene tenergli , correggerli ne' vizj , Tarlar- 
gli nelle infermità, ferbargli in falute , e fervfrfe. 1 
{ ne ragionevolmente nelle occafìoni. 

PARTE SESTA. 

Iftruito cosi il Popolo carapeilre intorno le cu- 
re, che dovrà avere per la propagazione, e buon 
governo de' befiiami quadrupedi, neceflarj tanto al 
lavoro dé' campì , ed al carreggio delle derrate, 
quaa. 



fa) K. R. Lib. s*P- ». 



' Ili 

guanto all'aumento de' proventi delle nlltiche' poi"- 
feffioni , fa melìicri anche di ammaeftrarnelo circa 
fjue', che riirarre potrà, d' alcune ipecie dì volatili, 
e d'inietti • 

XXXV. I volatili, riduconfi ai Polli noftrali, e 
d'India, ai Piccioni, alfe Anitre, ed all'Oche. 
L' averne cura, il che comprende moltiplicargli , 
nodrirglì e prevenire in effi ogni malore, èuri 
affare delle donne de' villici abiruri ; ma M prepaj 
rate, e dar fello ad un .buon poHajo; l'iitituire una 
comoda e fieura colombija, è faccenda che doman- 
da l'attenzione de' capì di fiffatti abituri; rantochè 
51 più volte citato compilatore del Libro ifcritto: il 
Gentiluomo Coltivatore ha filmato di itenderfi per 
vari «pi del medefimo fopra tali oggetti , e dar- 
ci , in feparate tavole delineati, i piani, e gli 
fp secati dì una Colombaia, e di un pollaio, la cui 
Invenzione apprettando tutti i comodi, che giammai 
per avventura fi poffan defiderare , affinchè quelli 
animali bene fi propaghino , ed abbiati ottimo al- 
loggiamento ^ meritarebbe d* effere introdotta pref- 
fo le Cafe runiche dì quelle polTeflioni , che han 
modi d* allevare e nodrlrc gran copia di quelli 
animali; 

L'arte di far fchiuderc ì pulcini dalle loro nova 
col mezzo di (luffe a fuoco , come in Egitto, o per 
via del calore del letame, fecondo i! metodo di 
M. Rtaumttr , e ben deferitto in un'opera fu dì rai 
argomento da lui pubblicata, e fu cautamente reca- 
ra da M. Diderot nell'Enciclopedia, non è cofa da 
taceri! in grazia di coloro che voi effe ro intrapren- 
dere un gran commercia dì fiffatti volatili, al pari 
delle (coperte del medefimo Reanmitr fui modo df 
confervar le uova frefche e fané lungamente pei bi- 
fogni degl* infermi negli Spedali, e nelle domeni- 
che abitaiioni . < '.— ■ 

XXXVI. Circi agli Infetti, gii fi si qua! utilità ,. 1 ; 
proviene «'villici dall' ali evo delle Api. Si penfa 
G 3 ' che 



the il' clima dui la noftra Lombardia non vi confe- 
riila; ma io dico, che pi Qt tolto mancano, in gnerale 
l' induflria , e le cognizioni di darfi con profitto a 
quello ramo della campeiìre economia . In fatti ap- 
po taluni che tra nei Anno ben educarle e cufto- 
dirle, riefconn felicemente, Qii^i diitretu più adu- 
lati per aver delle Api in copia di parecchi del Ln- 
ci'piano, e del Crcmonefe , dove acque annovi buo- 
n liliale, e praterìe uberi ole appunto dì quegli er- 
baini ne' cui fiori ^van le Api cercando e libando 
cintile materie donde riluttane il miele, e la cera? 
Che però cominciando dalla definizione delle arnie, 
eh.? le ofkrvazioni, e 1' efperienza ha, trovato le mi- 
gliori per I' allievo di queft' infetti , cioè quelle le 
quali vanno compilile di varie cafferre l'ima all'al- 
tra adattare in guii'a che formano un tutto, il qua- 
le può e Aire fcompoftó allorché occorra, fi proce- 
deri poi a trattare del modo d' introdurrli nelle 
flefle , di ritenergli, di fargli .feiamare ne' periodi 
convenienti , e paiTire quai novi poloni iti in altre 
arnie sì allora , come al tempo della ricolta del 
prodocro de' loro lavori, 1 unge il barbaro coitume 
di uccidere sì benemeriti animaletti . Quindi s' i»' 
fegn^rì come nodi irgli durante il verno, riparargli 
al più poiiibile dai rigori di tale (ragione , e libe- 
ri ;v alla meglio il rcfultato de' loro travagli di 
ceni pero ìc iofi vermini, che gli metiono terribil- 
mente a ibqquadro, e così dalle molestie de* copi i 
de' vipiitrelli, ed altri inulti animali. Avvi un opO- 
fcolo fiauipato in Cremona , ed in Milano nel 1775 ,' 
che ha per titolo ; Guida fxcura pel govirno Mi 
Api in inno il corfù ri,.'/' ar.no ili Daniele Wildman 
Inih fe con n?:e di Angelo Contardi Vcronofe^ il qui- 
le l>en merita ciTer veduto ; ma negli Atti della 
Reale Accademia delle Scienze di P.->r:gi trovali nr.fl 
fnirfo di M, Uabatntl , ove dalli ragguaglio della 
ni. mitra di nere le Api nella Provìncia del Gi- 
rmele, che può ben fervire per ogn' altro Itero , 
don- 



donde aver lumi ed indirizzo fopra tal oggetto, ol- 
tre la cnpiafa ferie di offerì/azioni , e di fcopette, 
che compongono i Falli della rinomata Società dt 
Bauczen in Lufazia , unicamente iftituita per prò. 
movere e perfezionare il buon governo delle Api 
medefime . 

XXXVII. Li grande quantità di Bachi da feta, 
.che li educano nella Provincia, e per cui ella trag- 
ga a fe copia d'oro dall' citerò, è il principale mo- 
rivo, che i villici di quali toti'ì diilrecti della me- 
d e li ma trovi 0 fi appieno iftmitl ne' modi di tal edu- 
cazione. Tutti però non lo fono riguardo a certe 
pratiche, ove la diligenza, e l'attenzione fan' si , 
che queft' infetti profperrno in tutt' Ì periodi del lo- 
ro vivere, cioè che foggiaccìan il meno potàbile al- 
le malattie, ohe degli fteffi fan feempio, c che 
quindi in forza ditale profperìtà, la qu.ile viene 
dal modo di alimentargli, e di ténergli mondi e 
politi , compongano, ingrifalidandofi, ottimi , e ben 
formati bozzoli . 

E' d' uopo adunque mettere al fatto chiunque dì 
tali pratiche, renderle per ogni dove comuni, e far 
sì che fpargafene la notizia, onde palli di bocca in 
bocca per ogni cafa mitica, e ciò mediami le irru- 
zioni Facili, chiare , precife e brevi, che fu di ta. 
le imporrante articolo andranno!! iftituendo. In chi 
deve formamele fono neceflarie tutte le più imma- 
ginabili cognizioni nella materia , congiunte alla 
lettura degli Autori più efattì e circofpetti, che vi 
han verfato fopra. Il citarne fol anche i principali, 
firebbe lo Muffò che mettere lotto 1* occhio del 
Leggitore nn catalogo di nomi, e di titoli, che al- 
la fine riunirebbe ftucchevolilìirao. Pero, occorren- 
do , potraffi trafcorrerlo a bell'agio d'siro l'opera 
dell' Abate di Sauvagts , che indicai pittando de' 
Gelfi bianchi. Soltanto noterò, che ad efiò catalo- 
go pub aggiungervi!! un opufcolo affai ottimo pub- 
blicato 1' anno feorfo in Venezia dal Parroco del 
G 4 Vii- 



Villaggio pi Manfuè Girolamo Bruni, il quale por- 
ti in fronte: Offirvazioni pratichi intorno ti modo di 
mttrire i Bachi eh [eia. 

XXXVIII. Ma fe rami ftriflero full' educazione 
de' Filugelli; il che denota l'importane» di tal og- 
getto, e la premura che in Italia ed altrove fi è 
avuta d'iftruirne chiunque nel medefimo, alcun Au- 
tore pero non è a mia cognizione , che abbia di 
propofito , e con ifeeltezza di oflervazioni verfato 
fur un altro che del predetto non è meno in te refi 
fante. E' quello il modo dilla trazione o filatura 
della feta ; operazione che mette tale prodottò in 
iitato commerciabile, e gli dà quel valore, e quel 
prezzo , che ne lo rende un osjgetro degno delle 
maggiori noftre attenzioni; il prezzo va femore in ra- 
gione comporta della bontà, e della bellezza della 
filatura. Uguale non è generalmente appo i Popoli 
Italiani 1' induiìria circa coteft' articolo, provato ef- 
fendo dal fatto che ad alcuni tengono gli altri die. 
tro d* affai . Io non entrerà qui in verun odiofo 
confronto; ma dirò hensi , che fluiti le felici cir- 
cortame di quella Provincia , e la quantità garn- 
diflìma , che vi fi raccoglie di Galletta; lo che an- j 
nuncìa che dcggta averci a Hai (timo numero di fot- , 
nelli da trattura, e di operatrici vili iene per filar- 
nela; dirò, io replico , che importa grandemente: 
all'incremento ognor maggiore dì quello florido ra- 
mo del fuo commercio attivo che fiano iftrutte io 
tutte quelle indo fin e e finezze, dalle quali rifusa- 
ne la pi:'; ottima filatura. 

Nel Giornale Agronomico d' Italia abbiamo uno 
Scritto di certo Vittori da Capodiflria , prefentato 
alla. Veneta Magi lira tura de' cinque Savj alla Mer- 

di gallette tre fona di fili, formandone tre mataffe 
per volta , e tutte di feti dì nn prezzo diverfo; J a 
migliore delle quali rifultane dalla filatura di quello 
dei tre Arati, onde va comporto il tutto d'ogni boz> 
aolo, 



lolo, cioè dell'ultimo formato dal Baco innanzi di 
cambiarli in ninfa , comecché at tifimi a al lavoro 
fie' pizzi biondi, e ad ogni più dilicata opera di ftof- 
fa, è, per decife prove del valore di cento paoli 
alla libbra fonile . 

Nulla decidendo in fui metodo dal Vittori propo- 
flo , farommi pittoflo ad indicare gli articoli, circa 
cui dee aggirarli i' ift razione che la buona filatura 
riguarda . Quelli fono, che convien primeraruen- 
te, che i Bigatti fìano ammazzati ne' bozzoli non 
già col mezzo della feottatura , fecondocchè comu- 
nemente fi ufa, ma col vapore dell'acqua bollente 
Io che rende il filo che fi ha da frugifere morbi- 
do, elaflico, ed in neflun modo arcicciato: Che it 
fornello per la trazione abbia la pili podibile mi- 
gliore (Iruttura ; che non faccia alcun fumo al di 
Fuore, e che confuto! poche legna , rjual è quegli 
che propollo alla Società Agronomica di Verona , 
ella dopo le più caute prove, refe noto al Pubbli- 
co con una flampa incifa in rame, ov' halli edita- 
mente, e con tutte le fue dimenfioni delineato. 
Indi fi parlerà del telajo, dell' afpo, e di tutte le 
altre picciole macchine ed snella, per cui deggion 
feorrere le fila l'empiici , o incavai late, o attorci- ,- 
gljate prima di arrivar full' afpo medefimo. Negli 
Arti della Reale Accademia di Parigi fi troverà de- 
ferita la macchina per la più perfetta trattura della 
jeta del celebre Vaucanfon , e nel Gentiluomo CoJ- 
tivalorr -por raffi vederne due altre per lo fteflo og- 
getto. Succe divamente fi darà cenno dei procedi- 
menti da ufarfi d:.t!a Matftra trattrice, e dalla Sot- 
tartffa in ponendo i bozzoli nella cald.ija, e tempre 
io un determinato numero; così cogliendo le fila 
colla (coperta, portandole full' afpo, diriggendole t 
a annodandole nualor fi fpezzino , ma in- modo da 
non far dannolì llraccj; annafiando le compolle ma- 
tafle con acqua frefea , sbucciandole leggermente per 
non offender i fili, ed in fomrna eie reità odo <jua- 



lunarie altra delle operazioni, che occorrono , onde 
la fera diligentemente tratta abbia, coli' uguaglianza 
del filo (ìellò ben torto , quella lucidezza, beltà e 
finezza che ne coftituifeouo la di lui preziofitl. Io 
infitto foli* esattezza di quella irruzione, affai ne- 
cc ila ria nella Provincia , e che fìa certamente gra- 
ta ed accetta ai buoni Cittadini, ed a chiunque tra 
i proprietarj delle caropellri po/Teflioui , e del villi- 
co popolo brami accrefeere i ftioi proventi me- 
diante 1' educazione de' Bacili , e la trattura del- 
la feta , 

PARTE SETTIMA. 

Parti a taluno , che altte irruzioni non fi'ano da 
aggiungerli a quelle di cui ho darò cenno per la 
formatone di un'opera, la quale ferva a' Parrochi 
ed a* Curati rurali per attingere le irruzioni , onde 
farne ii f o in gnzia de" Contadini alle loro relrgiofe 
follecitudtnt affidati . Ma 1* Economìa campeftre 
nel Aio tutto include parecchi altri oggetti ancora, 
che ([tettando a' formile delle Cafe ruftiche , alla 
loro buona dilezione, e provvedimento , è neceffa- 
rio adunque riguardo anche a cotefli documentare t 
Contadini meuefimi affinchè nulla indietro riman- 
ga di quel tanto, circa cui refi informati appieno, 
poiTan rendere migliore la condizione , nella quale 
la Provvidenza gli ha riporti. 

XXXIX. E prima di tutto converrà metter lo- 
ro in veduta come deggia effer coflruita una Cala 
rufticale, n 'la Matteria di una campeilre pofTeflìo- 
ne, affinchè abbia tutti i comodi, che fono necef- 
fatj in lei per dar ricovero agli uomini, e' agli ani- 
mali domeltici, per allogarvi gli ntenfiglj da lavo- 
ro, e da trafporto, i prodotti de' campi, e de' prati 
della poffeffsoue medefima, e degli atiimaji fteili, 
fìccome anco le provvigioni per ufo della vita . 
Tuttociò abbraccia la fituazione migliore di quella 
ca- 



eafa fia al piano, al colle, ed al monte; la fcelu 
dei materiali per . erìgerla , fecondo le circoftanze 
del pacfe , e dei lìti noncchc 1' architettura , cofic- 
CQè oltre di avere un ampio chiufo cortile, ed una 
perfetta afa per battere o irebiare le biade, rifui ti- 
no ben collocati i lunghi per abitazione degli uo- 
mini, le Halle per i beiliami, conforme le. loto va- 
rie fpecie , il Granajo , il Pollaio, la dilomba ja, 
il luogo per la facitura del vino , e le cantine, 
quello per fpreraere gli olj, e tenergli in ferbo, 
gli altri per riporre gli liromemi rurali , i carriag- 
gi ed attrecci d'ogni maniera, la cafeina , le reze, 
o porticali per metterai lì foraggi al coperto, e 
'quelli per t' efpedizione di varie operazioni econo- 
miche; la lefcivaia, il forno, la legnaia, il pozzo, o 
cifterna ec. Ferdinando ,Morozz* , Architetto e In- 
gegnere Fiorentino , ha dato Fuori un libro fopra la 
difpofizione di fi (fatte cafe , ave gì* infegnamenti 
degli antichi Scrittori Georgici venendo prefi per 
regola di tale difpofizione, può dunque vederli af- 
fine d'aver indrizzo nel propofito. 

XL. In feguito fi cfporranno Je ofTervazioni da 
farfi , e le cautele da prenderli in ordine al prov. 
veiìiraento d" ogni forta di bottami , di tinocci, o 
vafel lamenta per riporre i vini , gli olj ed altri li- 
quori , onde ficura rendali la loro confcrvazione , 
nè degradino in bontà. La (celti de' legnami 'ridot- 
ti in ìlogUe, in coperchi, ì ccrchj per [a formazio- 
ne di detti vafel Irnienti fono cofe, che sfuggir pu- 
re non denno alt" attenzione del giudiziofo' Eco- 

XLI. Cosi tutto ciò che Inetta alla miglior co* 
finizione d'ogn' altro genere di utenfill, ed iu par- 
ticolare de' carriaggi, e di attrecci da attiragli» sì 
ad ufo de' buoi, come de' cavalli, 

XLII. PalTando poi ad ilìruirc fu i modi , onde 
la tulHca. famiglia abbia viveri fìiffictcnri alla di 
lei fuflìltenza , s" indicherà il metodo da feguirfi 
nel- 



nello ftabilimentc. , predò alla ah, di un* ortaglia, 
e di un brollo, da cui poter trarre fol lecitamente 
quegli erbaggi , piante , radici e frutte , le quali , 
fecondo le lhgioni , fi vorrà che non manchino al- 
la famiglia medefirfla. 

XLIII. Per ufo di lei pure s* infegnerà come fa- 
lare e fumate le carni di bue , di montone, e di 
maiale , e come di quelle di queiT ultimo farne 
profeiutti , falcicce, cervellati, falarai ec. , prepara- 
re l'untume, il lardo ed altro, 

XLIV. Seccare varie forte di frutte, onde averne 
nel verno. 

XLV. Fare e cuocere il pane in guifa che ottimo 
tiefea e falubre sì ad ufo della famiglia ridica, co- 
inè di quella de* Padroni allorché fi trasferiscono 
«Ila vifita de' loro poderi, o. vi vengano per gode- 
re della campagna. 

XLVI, E perchè anco le robe, le quali fervono 
al veftito portan con Ce dif'pendio tale, che gravol'o 
fempre riefee -alle genti campeftri , perciò fi darà 
canto di quelle economiche indurirle, mercè di cui 
in una Malteria potranno!! avere almeno gli artico- 
li principali. S'indicheran' adunque i modi più faci- 
li e fpediti di acconciare le pelli d'agnello, di. 
montone, e dì capra, di preparare de! cuojame con 
quelle di bue, dì tingere in vari colori le ftoffe ed 
i filati , fiano di lanaj o di lino, o di canape, e 
così di ben imbiancare e purgare quelli filati , ed 
averneli preparati per le octnnenze. 

XLVIL Similmente fi toccheranno tutte le altre» 
pratiche riguardanti l'economia caiàreccia , di cut 
non abbiafene difillamente parlato nelle precedenti 
irruzioni, infiilendo pani cola rm ente , per conto del- 
le donne, circa il ben lavorare di aguchia, calcet- 
tami , berrette ec. , filare il lino-*, la canape, I» 
lana con perfezione, tanni Julia conocchia, che col 
mulinello , e così di teflere telami , ed latre flof- 
fo almen per ferviggio della villica famiglia, fpie- 
gan- 



gando la bruttura , c I' ufo delle macelline a ciò 
efeguire neceffarie , ed oflervando di proporre le 
più l'empiici, facili, e dì minore fpefa. Io ho vedu- 
to, e trattato nel corfo de'miei viaggi con genti 
agricole affatto barbare ed incolte, che. non per- 
tanto toccano all' eccellenza in detti lavori , te che 
vi badano inftancabilmeme nelle ore , e nelle fta- 
gìoni , che in altre facende rurali non trovanfi im- 
pegnate . Perchè nnn s' ha da tentare , che no sì 
lodevole e profittevol colìume generale s'introduca, 
mercè le infinuazioni de'Parrochi, nelle agretti abi- 
tazioni di un popolo , cui non manca lume circa 
la direzione de* propri intereffi , e talenti per dì- 
Jcernere come per via del buon efercizio dell'arre 
Tua può arrivare a quella profperitl e dolcezza di 
(lato , che anco i più fa pienti Filofofi riconobbero 
non poter d' altronde più facilmente derivare che 
dall' Agricoltura? Hominum gmr't , diceva Cicero, 
nt ( a ) umvtrfo coltura agrorum tft falutaris . Nul- 
la vita beatior effe pólefi , ncque folum officio , [ed fi 
dckBatìont , & fatitrìtatt , copiaque rerum omnium , 
qiae ad viflum hominum & cuhum etiam pertinent. 

XLVIII. E perchè nelle ruftiche famiglie Ci per- 
venga a quella dolcezza di flato , eh' è il refulrato 
de! buon governo delle medefime , egli è necefla- 
rio ancora, che quando negl'individui che le com- 
pongono inforga qualche infermità , abbian lumi ta- 
li per cui fiano in grado di procacciarli almeno i 
più poffibili e neceflàrf foccorfi , che per molte 
circoilanze ottenere prettamente non poflòno dai 
profeflori della Scienza Salutare, e dalle Farmaco- 
pee , eomeccbè quelle e quelli di rado lì attrovino 
fuori de' luoghi popolati. 

Pochi 



(a) Pro Canto Majore. 



Pochi arinovi tra le genti villereccie , clie noti 
corticali delle piante , le cui foglie , o fiori, o 
Frutte, o corteccie, tronchi, o radici apprettano an- 
tidoti e medicamenti , qua! purganti -, quai altri n- 
genti, quai ammollienti , oltre affai di carminati- 
ve, diuretiche, vulnerarie, antìfeorbutiche , febbri- 
Fughe, ec. , ma fi sà, che mancan poi di metodi 
per bene ufaile, e che fovente le adoperano a con- 
trattempo, che a parecchie rifondon virtudi che non 
hanno j ed in Forum a , che le loro preferizioni 
Fpeffo vann' accompagnate da fallì pregiudizi, dafupet-' 
ilizioni, e da ammuleti, ove la cieca fidanza rìe- 
Fce alla fine pernicbfa e Fatale. 

Il tor di mc7.7o quelle pratiche dalia comune de* 
Contadini, egli è lo iteffo eh' efercirare riguardo ad 
elfi dna delie carità più intigni, e l'illuminarli poi 
e l' iftruirli cioè a Jire-, il rettificare ed aumenta- 
re le cognizioni che avellerò circa il modo di cu- 
rarti ne' loro mali , è opra veramente degna d* un 
amico degli nomini, e n'>n effe-udori cofa di mag- 
gior merito tra le azioni umane di quella di con- 
tribuire alla fartiti della clafiè dei popoli dello Sta- 
to la più utile^ e fenza It cui Fatiche Don ci Fa- 
rebbon Agricoltura , Arti, Commercio, e per tutto 
dire, non Focietà civile ; 

Cominciando dà Teofraflo , e feendendo fin a Bo- 
tanici de* giorni noilri * «coderà di trovarne affai 
tra il gran numero de'medefìmii che non àccan- 
tendandofi di recarne la dd'criiione dei generi, e 
delle Fpecie d'ogni famiglia di vegetabili, fi dliìe- 
fero anche filile mediche facolt:' ( delle medefime; 
Il Cavaliere Limito Fcriffe già un' eruditiffima DiF- 
Fertazione ove indicò que' tra i detti Sapienti della 
Natura, che ciò fecero con maggior abbondanza di 
cognizioni e cautele; ma io, per formar un' iiiru- 
lione Fop'ra V oggetto importa ntiffimo di cui fi par- 
la , ricorderò due l'ole Opere, donde trar indirizzo 
e lumi per ben rittfeirvi . Una appartiene a! Lore- 



riefe Sig. Bacboz, ed c un catalogo ragionato dellé 
piarne più comuni ne' noftri climi, e diftefo quello 
in grazia de' Contadini, onde ricavare dallo fteiYo i 
medicamenti, di cui poflono far fìcuro ufo sì a pre- 
fervarfi in falute, come per tiacquifìarndla, Il mo- 
do di comporrli e di ammìniflxarneli vi è diftinta- 
mente dettagliato. L'altra è il celebre Awifo al 
popolo del Sig. Tttfot ; opera illuftre, e degna, co- 
mecche i' Autore abbia con fomma chìarezia e pre- 
cifìone mefià l'arte Medica a portata dì chiunque, 
c fegnatamente de' poveri delle Citta, e delle Cam- 
pagne. Con fiffatte due guide, ed avendo rifletto al- 
le malattie , che fono più comuni in quelli che in 
quelli dei diftrettì del Paefe, procederai!"! ncll' irru- 
zione fenza tema veruna di prender abbaglio. 

Ma quello fu di cui fia meflieri V eftenderfi cori 
abbondanza , egli è di far conofeere ed adottare *' 
villici un' utililTìma pratica, che infinitamente può 
influire full* aumento della popolazione nelle cam- 
pagne ; Cofa per ogni riguardo interefiantiflìma , 
mentre alcuni amichi pregiudici ci privano di quan- 
tità grande d' individui nella loro più giovane età 
con grave danno della nolira Agricoltura, eh' è 
quanto a dire dello Stato. Quefla rifgUarda ti mo* 
do della fafeiatura de' bambini. Dalla «retta fafeia^ 
tura 'ne deriva non di rado in eflì bambini una for- 
te di epilefiai che degenerando in rachitide v o Co- 
me volgarmente diCeii Bruttura, fe quella non gli 
priva di vita, almeno gli rende contorli, gìbufi, 
moftruofi , e quindi inabili alle catnpcftri fatiche 
per tutt* il redo de' loro giorni. S' inlìnui dunque 
il tenergli fafeiati largamente, ed anco fenza lega- 
mi del tutto, il lavarli e mondarli frequentemente, 
con quegli altri metodi, che tro v era n noli- chiara- 
mente deferirti nella eccellente Memoria del Sig. 
Baìtxerd di Ginevra intorno la fifica educazione de* 
fanciulli, e nel libro affai noto dì -M. Radia fo- 
pra lo fleflb argomento. 



Dopo quefli avvenimenti egli è inutile ricordate, 
che a promovere il migliore ben eflere de' Conta- 
dini converrà anche infìitere fulla ("celta di buon' 
acqua per bere, intorno quella degli alimenti , ed 
il no» far abufo de' liquori forti, loro dimofìrando 
che dalla frugalità , e dalla temperanza deriva la 
prufpcra falute; che a ciò pure vi contribuifee in 
modo fpeciale la mondezza ne' vefliti, e nelle ca- 
fe; l'allontanamento dall'ozio, forgente delle vizio- 
{e paflìoni , e cagione fpeffo di delitti e feiagurc, 
quando per contrario la fatica, e 1* efercizio man- 
tiene l'uomo vegeto e robulto; oltrecchè nella col- 
cura delle terre Ha quella miniera di lucri, e dì 
ricchezze la quale rende in ogni fuo periodo co- 
moda- e grata la vita: Qui operatur ttrram fa- 
txabitur pambus {a) s Marini fìrtium divinai pa- 
rai (b). 



CONCLUSIONE. 



JjC.co terminato il pialo, che fonomi azzardato 
a produrre per la compilazione d'un' Opera, donde 
i Sagri Miniftri dell' Altare poiTan cavare abbonde- 
vol mnteria.e quelle iftruziorii di cui feorgeffero che 
più abbifognalTero ì villici foggiornanti ne' diftretti 
delle loro Parrocchie campellri . 

Io non ho dato cenno di quelle colture , le qua- 



(3) Proverb. i». 19. 
(b) Ibidem ipi 4. - 



V 



Il còftituifcóno \a parte più piacevole dell' Art'.i 
Agronomica, cioè della coltivazione de' Giardini; 
io che include Ì precetti di allevare gli alberi, e 
gli arbulti più deliziofi ed ameni, si per l'eccel- 
lenza delle frutte che recano, come per l'ombra 
che fanno colla loro grata verzura; le piante, die 
pattano fotto il nome di agrumi, quelle che pro- 
ducono vaghi fiori e leggiadri pei bt:i colori, e per 
l'odorofa fraganza che fpirano, ed a fììii di efotiche, 
ove la fingofarità ded'r-lpetto , e la rarezza de'ge- 
neri fono i pregi maggiori delle medefime. Oggetti 
non fono coteiii generalmente pei Contadini, il cui 
ftudio più grande dev' effer quegli di accrefcere e 
perfezionare nella vallita delle campagne le produzio- 
l ni della Natura, che foddìsfanno ai bifogm primari 
e fecondar) dell' umanità , e ne danno le ricchezze 
più lode , e più vere degli Stati, e dfclle Nazioni. 

Perciò i Pyrrochi ed i Curati campeltri efercitan- 
do la grande ed infigne Opera di inifericordia , il 
caritatevole o/iìzio che in efli defiderafi, giuntivi 
qtte* mezzi, che nel terzo punto del mio Ragionai 
mento fonomi avvanzato ad infinuare, non tralaièi- 
iio di rammentar a' villici la nobiltà ed eccellenza 
dell'arte che la Provvidenza gli dettino, a profetare 
e. cosi" le promette dell' Altifìimo di rendere floride 
ed ubertofe le terre di coloro, che lo adorano col 
purità di mente , e di coftumi , quando per contra- 
rio minaccia graanuole , tempeiìe, e la deflruzione 
^■""delle biade per la urente ruggine nt' poderi dì colo- 
ro, Che lì allontanano dalle lue divine fovrane leg- 
gi . Abbondano le Sante Scritture di paffi luminoii 
ed addattati , donde tr;tr gli argomenti delle loro 
benemerite lezioni; di quelle lezioni, il cui" effetto 
farà di torre dall'ignoranza e dilla rozzezza il mife> 
ro Contadino, ii' ilìituirlo non meno ne' doveri del- 
la vità civile, che à' Indirizzamelo all'amore della 
fatica, ed alle cognizioni dell'arre lùa, che rima- 
ftegli impreffe nella mente fin dall'età più giova- 



ne, andrai) poi acuendoli colla rìfliffione, ed ognor 
j-iù grandeggiando coli' eferdzio delle buone ed ec- 
cellenti pratiche già a lui replicatala ente inculcate 
e fpiegate . Per quello non lì trafandi animate i 
giovaneti della gente campeitre all'acquino di tutti 
i luuij, che ponno coudurgli all'apice della miglior 
amminifirazione poflibde dell' economia ruflicale , 
col rimoiìrare ad. e (li che in Matta miglior ammi- 
nifirazione Uà pure il vero patriot rifmo , e quel l'a- 
gro amore dell'umanità, che coltitulfce lo fpecial 
caraterà dell'ottimo cittadino, dell'onorato e fede- 
le vaflallo. - Che l'Agricoltura è finalmente coia , 
per ragion dell* origin fua nobiliflìma , e per le 
moltiplici vedute a cui mira , quafi prujfima e con- 
' janguinea alla fapiorza («), e cbt di lei nulla c'è 
di miglio , nulla di più graio e dolce , nulla di un uo- 
mo libero pw dignv (b), 

. Con quelli ed. altri modi ponendo i Pa nocchi in 
confi,! er.i7.ic> n e de' villici il loro melliere, e facen- 
dogli toccar con mano, ch'eglino tra gl'individui 
delle Società Politiche ne forman la claflc più uti- 
le, faranno!! flrada alle illruzioni , che andran prò. 
nunciando ad intento, ch'egli Ottenga incremento 
e perfezione. 

Felice la Milanefe Provincia, fe fian elleno Ib- 
ftenute dall'alfiltenza de proprictarj de'terreni, e fe 
quelli eccitino i contadini ad operare a norma del- 
le medefime, ordinando effi iìelfi nelle proprie te- 
nute i lavori , le operazioni, e quant* altro occorra 
alla buona direzione degli agrar) im prenditi! enti . 
Plinio già ricordò, che la preieuza del padrone più 
■ che 

f a ) Sola Agricoltura , rei est , qua line dub'tta- 
tìoni yroxima £3* quasi lonsanguinea sapienti* est .Col* 
Lìb. 7. 

(bj Omnium rerum ex quibus aliquìd exquiritur^ nibil 
est Agricoltura melius , nibil uberius, nibil dukìus , nibil 
homìni Ubero dignius. Cic. de Offic. lib. j, 



che altro conferifce all' uberò del campo (<*), e 
Collimila lafciò fcritto, che fe manca nell'Agricol- 
tura il padrone medefìmo celiano , come appunto 
in un efercito , eflendovi lontano ti condottiero , 
tutti gli offici (M- Quanto mai fe a tutto cib ag- 
gi angari fi li Sovrani , n co rag girne mi ; quanto mai, 
dico, riufcirà frutcuofa l' opera illuftre e degna di 
cui ne ho recato il piano? Qtiai laudi al compila- 
tore della tnedeiìma? Qiul fama alla Patriottica So- 
cietà dei fcelti ingegni che co' loro flud}, colle lo- 
ro oflèrvaaioni ed efperimentì ne aprano' appreftato 
ì materiali? E qual gloria immortale , t rio n tanice 
del tempo, e dell'oblivione all'illuminato e faggio 
Governo , che' ne 1' avrà promofia ed ordinata ? 
1 Popoli foggetti lo benediranno, Io efalteran coi 
più ceneri l'entimemi de' loro cuori; i veri Cittadini , 
te anime bennate e virtuofe faran plaufo ad una sì 
illuftre ordinazione; e tutti udranno!! appellarlo giu- 
ftamente col dolce venerabil nome di Sovrano benefi- 
co, e di Padre amorofo e prov vìdea ti ftimo (e). 

(a) Proni Domìni plus agro confort quarti oecipU'tum. Li b. 1 1 . 

(b) Si prasentia Domini deest in Agricoltura , utineiter- 
cita cura abtst Imperniar, cun3a ceisunt officia, lib. i. 

(c) Coti accade all'odierna imperadrjce delle Rujsìc, 
la quale portata dal suo gran genio, e per suggtrimenta 
noumeno della J. Società feonomìca di Peterburgo fece sten- 
dere da abile Soggetto un libro d' Agricoltura per la di' 
retta istruzione ae' vìllici delle Provincie del tuo vana 
Imp.ro; il qual libro poi stampato, venne distribuito a 
cadauna Chiesa delle medesimi: non solo affinchè possa 
essere consultato da ogni Agricoltore , per meglio dive- 
nire esperto ne ir arte sua, ma perchè anco dai pià sa- 
puti del clero campestre venga spiegato a' villici stessi al- 
meno ne' giorni festivi dopo terminate l' ecclesiastiche fun- 
zioni. Di quest'Opera n'è parlato al numero 1S9. Stella 
celebre istruzione dì quella gran Sovrana pel compita- 
memo del Nazionale Codice Legislativo, che U ha meri- 
tato gli elogi dì tutta l'Europa. 

IL FINE. 
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